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Crescita al 2%. Prodi: l’Italia torna a correre
Il Pil del 2006 meglio di ogni previsione. Il premier: è il segno che abbiamo dato una sterzata

SI REPLICA senza pietà l’orribile film americano delle stragi in-
sensate (come se ce ne fossero di sensate). Ieri, nella nazione più
potente della Terra, ben due persone hanno imbracciato il fucile
contro il mondo, il loro mondo, che evidentemente sentono nemi-
co quanto quello cui gli Usa hanno dichiarato guerra. E queste
stragi, che si ripetono da un capo all’altro del grande Paese, da
tempo sono diventate film e oggi sono reality televisivo. Identiche
le immagini e le interviste alle persone che girano sul set e che,
giusto come da noi, non sanno mai che cosa dire. Sullo sfondo,
auto della polizia con i lampeggianti in azione e il finale sempre
uguale di ore disperate e sanguinarie: il folle omicida morto senza
spiegare che cosa lo ha spinto a sparare nel mucchio. Ucciso dai
tiratori scelti della polizia o suicida con l’ultima pallottola, forse pa-
go dell’ultima ora di fama. Ma anche da noi gli assassini cercano i
riflettori: c’è chi uccide i vicini senza motivo e chi dice di uccidere
per motivi politici. Mentre la Chiesa condanna i pacs.

I GIARDINI SEGRETI DI CHIRAC

S iamounPaesealaicità limita-
ta? In effetti, la presenza del

papaaRomahasemprecondizio-
nato in modo assai più stringen-
te che altrove la politica interna,
anche più che nella (una volta)
cattolicissima Spagna. Nei giorni
scorsi si sono spesso rievocati il
«Non possumus» e il «Non expe-
dit»(1874)papalichetantoalun-
gohannotenutolontani icattoli-
ci dall'impegno democratico.
 segue a pagina 29
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Senza pietà

STRATEGIA
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Lapolemicaecclesiasticacon-
tro i Dico ha subito l’accele-

razione massima il giorno in
cui è stato reso noto il manife-
stodel futuroPartitodemocrati-
co. Non è una mera coinciden-
zaedobbiamodirlochiaramen-
te, senza ipocrisie: lo abbiamo
capito bene, la campagna con-
tro i Dico non è guidata in mol-
ti da un prevalente scopo reli-
gioso.
 segue a pagina 29

Fontana a pagina 7

«Quando devo chiudere
gli stadi per evitare che
centinaia di scalmanati
indigeni, bianchi, ariani

e cristiani commettano
le nefandezze più
inaudite, come faccio a
convincere gli

immigrati che sono
giunti nel tempio della
legalità?»

Giuliano Amato, intervento al seminario
sull’immigrazione, Terni 13 febbraio

Ruini e i vescovi
E se il bersaglio
fosse il Pd?
L’Ulivo si interroga sugli attacchi
sproporzionati alla legge sui Dico

■ «Con l’incremento dell’1,1
per cento nel quarto trimestre del
2006,abbiamofattomegliodiSta-
ti Uniti e Gran Bretagna». I dati
chefissanoilProdottointernolor-
do al 2 per cento sono accolti con
soddisfazione da Romano Prodi,
che li commenta da Mumbay in
una conferenza stampa insieme
al presidente di Confindustria
Montezemolo. IlPaese,dice ilpre-
mier,«puòcominciareacorrere»?
 Andriolo e Matteucci

a pagina 16

alle pagine 11 e 12

VITTORIO EMILIANI

■ TraItaliaeCroaziaècrisi.Quel-
le accuse di «razzismo e revansci-
smo»scagliatedalpresidentecroa-
toStipeMesic contro ilpresidente
Giorgio Napolitano sono state ie-
ri al centro di un colloquio tra il
ministro degli Esteri, Massimo
D’Alema e l’ambasciatore croato
in Italia. Il diplomatico è stato
convocato alla Farnesiana perché
il governo considera del tutto im-
motivata la sortita di Mesic.Accu-
se che, dice Prodi, hanno «provo-
cato il nostro sdegno». Ma Mesic
insiste e rilancia le sue accuse.

 De Giovannangeli e
Mastroluca a pagina 4

TERRORISMO

Gli arrestati
per ora non
rispondono
Mistero
sulle armi

Accordo a Pechino: rinuncia
al nucleare in cambio di aiuti

GIANNI MARSILLI

Bombe su due autobus
Cristiani nel mirino

STEFANO CECCANTI

Foibe, tra Italia e Croazia è crisi
Dopo l’attacco a Napolitano, D’Alema protesta con l’ambasciatore
Prodi: sono sdegnato. Ma Mesic alla radio di Zagabria ripete le accuse

Nel rumorosotourbillondel-
le presenze elettorali, la

Francia comincia ad accorgersi
di un’assenza.
Arriverà un Sarkozy, o una Ro-
yal,e tutti sipreparanoall’even-
to.
Ma se ne andrà Jacques Chirac.
I francesi ci erano abituati da
quarant’anni, tanto abituati da
non farci caso.
Adesso che si avvicina l’ora del-
l’uscita di scena sembrano qua-
si inquieti.
Per decenni hanno assistito
sconcertati o rassegnati alle sue
peripeziepolitiche,allesueacro-
batiche discese e risalite. Gli
hanno prestato doti da strego-
ne.
 segue a pagina 15

Viaggiavano a dieci minuti di di-
stanza l’uno dall’altro. Erano au-
tobusdipendolari, chetrasporta-
vano povera gente dalla cittadi-
na montagnosa di Bikfaya verso
la costa. Un comodo obiettivo
per qualcuno che mirava a esa-
sperare la comunità cristiana li-
banese, a meno di 24 ore dalle
manifestazioni di massa che og-
gi ricorderanno il secondo anni-
versario dell’assassinio di Rafiq
Hariri. Ingenere ikillerchecolpi-
scono il Libano prendono di mi-
ra figurepubbliche,politici, gior-
nalisti,maieri, inquellachevole-
vachiaramenteessereunacarne-

ficina, hanno ucciso un condu-
cente di autobus, una donna cri-
stiana, un lavoratore egiziano.
 segue a pagina 29

DOPO Alfredo Davanzo an-
che Claudio Latino davanti
al giudice Salvini ha pro-
nunciato solo poche paro-
le: «Sono un prigioniero po-
litico». Gli altri arrestati
per ora hanno deciso di
non parlare.
 alle pagine 8 e 9

 Bertinetto a pagina 13

■ Colpire la legge sulle coppie
di fatto e affondare il Partito De-
mocratico. Dentro i Ds e la Mar-
gheritasi stafacendoavantique-
sta interpretazione per un attac-
co della gerarchia ecclesiastica
che -a tutti - apparesenzaprece-
dentieassolutamente«spropor-
zionato». Il costituzionalistacat-
tolico Leopoldo Elia osserva: «È

dal Risorgimento che la Chiesa
non teneva un atteggiamento
tanto intransigente con un go-
verno italiano». E Anna Finoc-
chiaro, presidente dei senatori
dell’Ulivo aggiunge: «Le parole
pronunciate da Ruini rischiano
di apparire una posizione politi-
ca molto diretta».
 Collini a pagina 3

Una delle immagini riprese dagli inquirenti durante i pedinamenti dei terroristi arrestati Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Robert Fisk
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«DI SOLITO non vedo Porta a Porta, Vespa

non mi piace, ma la puntata sui Dico non me

la sono persa. E il giorno dopo mi sono con-

gratulato con la ministra Bindi. Ho letto e rilet-

to i 14 punti del prov-

vedimento del gover-

no. E non capisco le

preoccupazioni dei

vertici della Cei». Padre Pieran-
gelo Marchi è un veneto che
non le manda a dire. A Caserta,
doveesercita la suamissione sa-
cerdotale nella Comunità dei
Sacramentini, si occupa di im-
migrati, ragazze madri, minori
a rischio, disabili psichici. Un
impegno che lo ha spinto spes-
so ad assumere posizioni sco-
mode:comela letteraappelloal-
lavigiliadel referendumsulla fe-
condazioneassistita,che invita-
va le alte gerarchie ecclesiasti-
che a lasciare libertà di scelta ai
credenti.
Arrabbiato, don Pierangelo?
«Unpocosì:madichecosasi la-
menta la Chiesa? Dov'è lo stra-
volgimento, dov'è l'attacco alla
famiglia?È untesto cheègià ar-
duo definire un compromesso.
Ci sono paesi molto più cattoli-
ci del nostro che hanno legisla-
zioni sullecoppiedi fattomolto
più avanzate di quella che il go-
vernohaproposto.Eallorasidi-
ca chiaramente perché ci si agi-
ta tanto…».
Lei si è fatto un'idea?
«Certo: si ha timore di perdere
potere. Guardi, c'è una caduta
diconsensoinarrestabile,e la re-
azione è un arroccamento sen-
za precedenti. La Chiesa non
puòdifendereposizioni supera-
tedalledinamiche sociali. Deve
aprirsi al confronto, altrimenti
diventa un ramo secco e la gen-
te scappa. Per fortuna, le coppie
di fatto sono unarealtà già rece-
pita e accettata dalla stragrande

maggioranza dei cattolici».
Non sembrerebbe, a
giudicare dal dibattito…
«Einvece ledicochelastragran-
de maggioranza dei cattolici
non vive i famosi 14 punti del
provvedimentodelgovernoco-
meun problema. Non vivrebbe
come un problema nemmeno i
Pacs».
E Ruini? È un generale senza
esercito?
«Guardi, l'era Ruini prima fini-
sce e meglio è. Ma il problema

non è tutto interno alla Chiesa,
c'è un problema più generale».
Si spieghi meglio.
«L'offensiva di questi giorni di-
mostracomesia fragileanche la
cultura laica. Dove sono i laici
responsabili? Se sui diritti civili
dobbiamo sforzarci di arrivare a
soluzioni di compromesso,
dov'è finito lo Stato laico?».
Lo dica lei.
«Nonc'èperchénonsièmaipo-
tuto formare compiutamente.
Dobbiamo risalire alla Breccia
di Porta Pia? Si è chiesto perché
Ruini non ha messo pari ardore
nelcondannareiPacsdiZapate-
ro?».
Perché?
«Maèsemplice:Madridè lonta-
na dal Vaticano. E la partita del
potere la Chiesa se la gioca da
noi. Mi chiedo: dove ci porterà
tutta questa confusione?».

L’EMITTENTE CATTOLICA

Telepace, convocato dal ministero
il monsignore che licenzia i giornalisti

L’OFFENSIVA della Chiesa contro il dise-

gno di legge del governo sulle coppie di fatto

è totale: ambienti vaticani rispolverano la mi-

naccia della scomunica per costringere i cat-

tolici a prendere le di-

stanze dai Dico. Ma

anche fra i preti c’è

chi dice che non

è d’accordo con il «non possu-
mus» dei vescovi. È il caso di don
Alessandro Santoro, parroco nel
quartieredellePiaggeaFirenze, re-
altà di frontiera fatta di mix mul-
tietnici e solidarietà diffusa. È in
questoambientechedonAlessan-
dro si confronta quotidianamen-
te con i suoi parrocchiani. «Devo
dire che la base è molto più aperta
dei vertici» osserva. Cioè la politi-
camessa in campo dalle gerarchie
della Chiesa non è a passo con i
tempi? «A me sembra che sui Di-
co si sia scelta una mediazione al
ribasso» commenta don Santoro.
Lei avrebbe voluto una legge
più netta a favore delle coppie
di fatto?
«Sì. E avrei voluto maggiore chia-
rezza e nettezza sulla soluzione di
alcuni nodi che restano irrisolti
anche con i Dico».
Figuriamoci cosa sarebbe
successo se già ora la Chiesa
ha alzato la voce.
«Io parlo da libero cittadino».
Ma lei è anche un prete...
«Lo so. Ma anche un prete deve
salvaguardare la sua laicità. Lo di-
ceva anche Bachelet che bisogna
essere nello stesso tempo figli del-
la Chiesa e cittadini dello Stato. Io
da cittadino avrei preferito una
legge che tutelasse meglio i diritti
diquestepersone.Comefigliodel-
la Chiesa, posso comprendere la
difficoltà che hanno le gerarchie
su questa proposta, anche se non
riesco a capire come si possa dire
chequesta leggemini l’istituzione
familiare. Non c’è nulla che vada

contro la famiglia».
Lo ha detto il Papa Benedetto
XVI al Congresso sul Diritto
Naturale che «colpendo la
famiglia si ferisce la società».
«Insisto,questa legge non mina la
famiglia perché resta ancora l’isti-
tuzione più importante nella no-
stra società».
Tutela e diritti anche per le
coppie gay?
«Vorrei che fosse riconosciuto il
diritto alla convivenza anche a
queste persone, che il Dico chia-

maconvivenzeaffettive,cioèlega-
te da un sentimento e da una sto-
ria comune».
I laici denunciano la forte
ingerenza della Chiesa.
«La Chiesa ha il diritto di dire ai
credenti come la pensa. Però que-
sto dirittonon dovrebbe portare a
un’ingerenza così forte su questo
tema,cheriguardamilionidicitta-
dini, e non tutti cattolici. Bisogna
essere capaci di parlare al proprio
popolo, ma permettere allo Stato
di salvaguardare i diritti di tutti».
Immagino che le sue parole
non faranno la felicità dei
vertici ecclesiastici.
«Penso di avere il diritto di parlare
come libero cittadino, pur essen-
do parte della Chiesa. Non vedo
in che modo le mie parole possa-
nominare la fedeltàprofondaalla
storia e alla gente della mia Chie-
sa».

■ Il licenziamento dei quattro
vaticanisti e la chiusuradella re-
dazioneromanadellatvcattoli-
ca Telepace è ormai un caso na-
zionale. L’Fnsi, dopo una lunga
mobilitazione, ha annunciato
la convocazione (il 20 febbraio)

del direttore monsignor Tode-
schinial ministero delle Comu-
nicazioniGiorgioCalò.Esipen-
saauninterventosullaSantaSe-
de. Gianfranco Svidercoschi,
giàdirettoredell'Osservatorero-
mano, propone un incontro

con il segretario di Stato vatica-
noTarcisioBertoneper illustrar-
glineldettaglio leviolazionidei
diritti dei giornalisti di Telepa-
ce. «Questa situazione disastro-
sa dal punto di vista etico - dice
Svidercoschi - deve avere qual-
checoperturaforseancheinVa-
ticanoda partedi qualcuno che
può avere qualche interesse a
utilizzare il canale satellitare di
Telepace». E il vaticanista Mar-
coPolitipensaaun«appello»al-

la Santa Sede per chiedere «co-
me sia possibile sia ammesso
sull'aereo papale mons. Tode-
schini, una persona che viola
uno dei principi fondamentali,
ladignità del lavoro, tante volte
richiamato dai papi Wojtyla e
Ratzinger».SilviaGarambois, se-
gretaria di Stampa romana, ha
negato il nulla-osta al licenzia-
mento richiesto da Telepace
per laquartagiornalista,Angela
Ambrogetti, fiduciaria di reda-

zione. Il presidente Fnsi Franco
Siddi propone che i quattro li-
cenziati vengano ricollocati nei
mediacattolici. «Rivolgounap-
pello - hadetto - alleautoritàec-
clesiastiche che operano nel
campo delle comunicazioni so-
ciali perché facciano una rifles-
sione sul problema dei giornali-
stidiTelepace.Siprofilanonuo-
ve iniziative per l'informazione
sul Vaticano: non vada perso il
patrimonioprofessionaledipre-

gio,costruitonel tempodaque-
sti colleghi». Siddi ricorda che il
sindacatochiedecheaTelepace
si applichino «le leggi dello Sta-
toe i contratti, vigilando inpar-
ticolare sull'applicazione delle
norme per la concessione delle
frequenze e sulla connessione».
L'emittente cattolica è stata già
multataper70.000europereva-
sione contributiva e per 14.000
per violazione di norme sull'as-
sunzione dei disabili.

LETTERA AI SENATORI

Genitori di omosessuali: «Fate
una legge che non sia umiliante»

■ di Massimiliano Amato / Caserta

«Onorevoli senatori, noi siamo famiglie, di quel-
lecontemplatedall'art.29dellaCostituzione, fon-
datesulmatrimonio,chesannobenecosasignifi-
cano i valori e li hanno trasmessi ai loro figli, an-
che quelli omosessuali».
Cominciacosìuna letteraapertadell'Agedo,asso-
ciazione genitori di omosessuali ai parlamentari
di Palazzo Madama, che entrano nel dibattito sui
Dicoricordandoche«ilcitatoarticolo29nonpre-
cisa che c'è famiglia e famiglia e che quelle con
un figlio o figlia omosessuale o transessuale han-
no qualche diritto in meno: quello - proseguono
- di veder i propri figli egualmente garantiti nelle
loroscelteaffettiveenegli investimentiadesse le-
gati. quello di saperli protetti da una legislazione
che contempli tra i crimini d'odio l'omofobia e la
punisca adeguatamente.
E salvaguardati nella loro dignità con campagne
antidiscriminazioneoconun'adeguataeducazio-
ne scolastica contro il bullismo».
«L'ansia che proviamo per loro- scrive l'Agedo- è
doppia rispetto agli altri figli che possono sposar-
si, o convivere, quando e come vogliono. Noi
nonvorremmoche inostri figli e figliediversi fos-
sero inquadrati in una legge umiliante, che non
riconoscapienamente lacoppia; chiediamosem-

plicemente che possano fare come voi, che per
estendere l'assistenza sanitaria ai vostri partner
conviventi potete barrare la casella apposita, che
certo non recita “persone facenti parte di unioni
di fatto».
«La sacralità della famiglia, che vi sta a cuore, sta
tanto a cuore anche a noi- prosegue la missiva-
anche se abbiamo un concetto più largo di que-
sta sacralità in cui includiamo tutte le relazioni
d'amore degne di questo nome.
Ancheper ipolitici chepensanoalbenedelpaese
dovrebbeessereconsideratapositivaogni relazio-
ne stabile e legalizzata.
Come e perché le coppie unite in matrimonio
possano venir danneggiate dalle coppie di fatto,
nessuno ce lo ha spiegato».
Egregisenatori, scrivonoancoraigenitoridiomo-
sessuali, «ci appelliamo a voi affinché collaboria-
te a far venir fuori una legge equa e non umilian-
te,chenonsia il risultatodicompromessie tratta-
tivema che riscuota un consenso trasversale, sca-
turito dalla libertà di coscienza e non dalla disci-
plina degli schieramenti, anche a partire dall'ap-
pello che ventitre esimi costituzionalisti hanno
sottoposto alla vostra attenzione oggi su limiti e
opportunitàdellacostituzioneal riconoscimento
giuridico di nuovi diritti per ognuno dei cittadini
della repubblica».

Esterno di uno studio di Telepace

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

OGGI

La legge non mina
la famiglia. La Chiesa
dia precetti ma senza
ingerenze. Non tutti
gli italiani sono cattolici

Nessun attacco alla famiglia
Per la maggioranza
dei cattolici i Dico
non sono un problema
Ma nemmeno i Pacs

PIERANGELO MARCHI Comunità dei Sacramentini

«Il Vaticano non vuole
perdere potere. L’era Ruini
prima finisce meglio è»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

DON SANTORO Parroco alle Piagge di Firenze

«Attacco a una legge
moderata. Avrei
voluto maggiori diritti»

I cattolici più avanti della loro Chiesa

Foto Silvi/Ansa
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E SE NON FOSSERO I DICO il problema,

ma il Partito democratico? Si sta facendo lar-

go sia dentro i Ds che nella Margherita que-

sta ipotesi. Che cioè le più alte gerarchie ec-

clesiastiche con que-

sto pressing, che an-

che ai cattolici di cen-

trosinistra non sfug-

ge quanto sia «senza precedenti»
e «sproporzionato» rispetto alla
propostadi leggeeancheallama-
teria che disciplina, puntino non
solo a impedire l’approvazione
del provvedimento Bindi-Polla-
strini sulle unioni civili ma an-
che, per questa via, a indebolire il
progettochedovrebbetrasforma-
re l’Ulivo da alleanza elettorale a
vero e proprio partito. Il motivo?
In parte, il fatto che la nascita del
Pd significherebbe dire addio alla
possibilità di vedere nuovamente
riuniti i cattolici inun’unica forza
politica. Ma soprattutto, viene
spiegato nei due partiti che van-
no a congresso in primavera, nel
momento in cui prenderà corpo
il Pd si porrà fine a una situazione
che dura proprio da quando è en-
trata incrisi epoi si è sciolta laDe-
mocrazia cristiana. «Mi limito a
notare che fino a quando c’era la
Dc gli intendimenti e le finalità
della Chiesa venivano filtrate da
unsoggettopoliticocheletrasfor-
mava in decisioni laiche», dice
Anna Finocchiaro senza entrare
direttamente nel merito di quelli
che possono essere i motivi del-
l’offensivadellegerarchieecclesia-
stiche. «Oggi, fuori da questo fil-
tro - fa però notare la capogruppo
dell’UlivoalSenato- leparolepro-
nunciatedaRuinirischianodiap-
parireunaposizionepoliticamol-
to diretta». «Diretta», come dice-
va in un’intervista a “l’Unità” di
qualche giorno fa Pierluigi Bersa-
ni, al punto da mettere i politici
di cultura cattolica di fronte a un
«interrogativoesistenziale», supe-
rabile in questa fase solo grazie al-
la nascita del Pd.
I primi a esserne coscienti sono
proprio gli esponenti della Mar-
gherita. «I cattolici democratici
non si fermeranno di fronte a
un’eventuale nota della Cei, per-
ché se lo facessero metterebbero
finealla lorostoriapoliticaecultu-
rale», spiega Giorgio Merlo, uno
dei promotori del documento fir-
mato dai 60 deputati diellini. Sot-
tolinea l’ex Ppi che «qui non è in
gioco la legge sulle coppie di fat-
to»: «Se noi rinunciassimo ora si-
gnificherebbe che rinuncerem-
moall’autonomiadei laicicattoli-
ci inpolitica. Equel che èpeggio -
fa notare il vicepresidente della
commissione di Vigilanza Rai -
dalgiornodopolaChiesaandreb-
be da chiunque a chiedere di di-
fendere i propri interessi. A quel
punto la Chiesa diverrebbe un
centro di interessi come un al-
tro».
Mapuòessereaquestochepunta-
nolegerarchieecclesiastiche?Da-
rio Franceschini in questi giorni
ha affrontato la questione in di-
versi colloqui. Ma per ora il capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera re-
sta in attesa. Vuole capire quale
sia il vero obiettivo della Chiesa,
cosa che emergerà con chiarezza
soltanto quando arriverà la nota
«ufficiale» e «impegnativa» an-

nunciata dal presidente della Cei
Camillo Ruini l’altro giorno. Per-
chéseèverochegià la formaèso-
stanza - perché mai negli ultimi
20anni ivescovieranointervenu-
ti con una nota ufficiale e perché
come fa notare il costituzionali-
sta cattolico Leopoldo Elia «è dal
Risorgimento che la Chiesa non
teneva un atteggiamento tanto
intransigente nei confronti di un
governo italiano» - molto dipen-
derà dal contenuto e dai toni del
documento della Cei. Tanto nei
Ds quanto nella Margherita si ri-
tiene che anche una critica deli-
mitataaiDicopotrebbepropagar-
si in settori che sono al di là di
questi semplici confini.
Del resto, sono state autorevoli
personalità del nascente Pd (da
Amato a Fassino) a sottolineare il
legame tra l’accordo sui Dico e
l’operazione in corso. L’obiettivo
dellaCei, trovatol’accordoalivel-
lo di governo, è di rimettere tutto
in discussione con un’offensiva
che agisca a livello di maggioran-
za? Il coordinatore della Marghe-
rita Antonello Soro si limita a os-
servare la «sproporzione» tra il di-
segno di legge e anche la materia
che disciplina e i toni e gli stru-
mentiacui sta ricorrendolaChie-
sa,mentre lavicecapogruppodel-
l’Ulivo alla Camera Marina Sere-
ni dice di non avere «elementi
per poter affermare che il vero
obiettivosia ilPd»,peròvede«for-
tissimepressioni»chefaticaaspie-
garsi. E aggiunge: «È evidente che
oggi l’esistenza dell’Ulivo è ciò
che tiene insieme il popolarismo
cattolicopresentenellaMargheri-
tae lacultura laicadeiDs.Cosìco-
meèevidentechedomani èper il
progetto del Pd che passa l’auto-
nomiapoliticadeicattolici e ladi-
fesa della laicità dello Stato».

FAMIGLIA CRISTIANA

Bindi: la legge sulle coppie di fatto
è stata scritta da giuristi cattolici

«È INFONDATA l’afferma-

zione secondo cui l’articolo

29, primo comma, della vi-

gente Costituzione porreb-

be dei limiti costituzionali al

riconoscimento giuridico

delle famiglie non tradizionali o
non fondate sul matrimonio, co-
meèormaiavvenuto inquasi tut-
ti gli altri paesi dell’Europa occi-
dentale».Èquantosostengonoin
un appello promosso dalla «Fon-
dazioneCriticaLiberale»ungrup-
po di giuristi tra i quali Gustavo
Zagrebelski, Enzo Cheli, Stefano

Rodotà, Roberto Bin, Massimo
Carli,AlessandroPizzorussoePie-
ro Bellini. Scrivono: «Il fatto che
la Costituzione garantisca in mo-
do particolare i diritti della fami-
glia fondata sul matrimonio non
puòinalcunmodoaverecomeef-
fetto il mancato riconoscimento
deidirittidellealtre formazioni fa-
migliari. A proposito delle quali
vanno invece tenuti ben presenti
il fondamentale divieto di discri-
minare sulla base, anche, di
“condizioni personali”, di cui al-
l’articolo 3, primo comma, della
Costituzione, e il dovere della Re-
pubblica di riconoscere e garanti-
re “i diritti inviolabili dell’uomo,
sia come singolo sia nelle forma-

zioni sociali ove si svolge la sua
personalità”, di cui all'articolo 2,
già richiamato in questa materia
dallagiurisprudenzacostituziona-
le». Senzaentrarenel meritodella
discussione sulle unioni di fatto, i
giuristi firmatari tengonoachiari-
re che «il riconoscimento giuridi-
co di altre tipologie di famiglia
non comporterebbe alcun disco-
noscimento dei diritti delle fami-
glie fondate sul matrimonio e
non potrebbe quindi violare il di-
sposto dell'articolo 29, primo
comma, della Costituzione». Si
sottolinea quindi che «l’articolo
29, primo comma, non impone
affatto alla Repubblica di ricono-
scere come famiglia solo quella
definita quale “società naturale
fondata sul matrimonio”. Impo-

ne invece alla Repubblica di rico-
noscere i suoi diritti, in quanto
espressionedell’autonomiasocia-
le». I giuristi ricordano la funzio-
ne della disposizione dell’articolo
29 secondo quanto dichiarò Co-
stantino Mortati nell’Assemblea
Costituente:«Circoscrivere ipote-
ri del futuro legislatore in ordine
alla sua (della famiglia) regola-
mentazione». «Non è una defini-
zione, èuna determinazionedi li-
miti», disse Aldo Moro nella stes-
sa sede. Cosa significa? I giuristi
spiegano che «il Costituente del
1946-47 non poteva immaginare
che nei decenni successivi sareb-
be stata avanzata in Italia o altro-
ve la richiestadel riconoscimento
di famigliedi tipodiversodalmo-
dello tradizionale, mentre vivo

era invece il ricordo del tentativo
fascistadimonopolizzare l’educa-
zionedeigiovani, tentativoanalo-
go a quello in corso proprio in
quei mesi con l’instaurazione di
regimistalinisti inmoltipaesidel-
l’Europa centrale: e tale era ap-
punto il pericolo che con la for-
mulazione dell’articolo 29 si in-
tendeva scongiurare».
Altro punto affrontato è la Carta
deidiritti fondamentalidell’Unio-
ne europea: all’articolo 9 si dice
che - ricordano i giuristi nel loro
appello - «la disciplina nazionale
può modulare variamente le mo-
dalitàdieserciziodeidirittidispo-
sarsi e di costituire una famiglia,
manonnoninformetali chepos-
sano portare alla vanificazione
dell’uno o dell’altro».

˘ROMA Il ministro delle politi-
che per la Famiglia, Rosy Bin-
di, commenta in un'intervi-
staa «Famiglia cristiana» lecri-
tiche ricevute dallaChiesa cat-
tolica sul disegno di legge sul-
le coppie di fatto (Dico): «Se ti

dicono che non puoi fare nes-
suna legge, allora si va avanti
da soli. Ma ci hanno chiesto
di fare una buona legge. E così
è avvenuto».
Il ministro (che da ieri ha rag-
giunto il presidente del Consi-

glio Romano Prodi in India),
ex vicepresidente nazionale
dell’Azione cattolica, spiega
nell'intervista in edicola oggi
che «alla stesura di questa leg-
ge hanno collaborato molti
giuristi cattolici. Il mio consi-
gliere giuridico è il professor
Renato Balduzzi, presidente
del Meic, il Movimento eccle-
siale di impegno culturale; e il
capo dell'ufficio legislativo
del ministro Pollastrini è il

professor Stefano Ceccanti,
ex presidente della Fuci, gli
universitari cattolici. Abbia-
mo dialogato con tutti».
Quanto al prossimo iter parla-
mentare, Bindi auspica che il
ddl non venga stravolto.
«Non deve essere modificata
né da zeloti (nel Vangelo gli
appartenenti adun movimen-
to caratterizzato da una rigo-
rosa osservanza della legge
ebraica, ndr.) né da zelanti»,

afferma. Un piglio risoluto
benché ilministro per la Fami-
glia abbia vissuto alquanto
male ledure paroledelle gerar-
chie.
«Non bisogna cambiare né lo-
comotiva, né binari. Spero
che vi siano pochi emenda-
menti migliorativi». A chi ac-
cusa i Dico di essere una legge
inutile, il ministro diellino ri-
sponde che «nella giurispru-
denza e nelle leggi ci sono,

qua e là, delle tutele. Ma qui
sono direttamente esigibili».
Ora Bindi punta a occuparsi
di famiglia. «Ho già pronto -
spiega - un disegno di legge
per superare tutte le discrimi-
nazioni tra figli nati nel matri-
monio e fuori dal matrimo-
nio. I bambininondevonosu-
bire le scelte dei genitori. E,
poi, in primavera organizzerò
la Conferenza nazionale sulla
famiglia».

Il convegno si chiama
«Nessuno tocchi la fami-
glia» ed è organizzato per
venerdì dalla deputata di
Forza Italia Mara Carfagna.
E già questo basterebbe per
strappare un sorriso, a po-
chi giorni dalla lettera-sfo-
go di Veronica Berlusconi
contro le «bagattelle» del
marito con l’avvenente ex
show-girl. Ma c’è qualcosa
in più: tra i big presenti, ol-
tre agli ex ministri Pisanu e
La Loggia, ci sarà il cappel-
lano di Montecitorio Rino
Fisichella, in prima fila in
questi giorni nella batta-
glia contro i Dico, fino a
ipotizzare una discesa in
piazza San Giovanni del
popolocattolico.Unacom-
presenza,quellaconlaCar-
fagna,notataconunapun-
ta di veleno dalla Velina
rossa di Pasquale Laurito:
«Speriamo che l’invito sia
stato trasmesso anche al
giornale spagnolo “As”
che ha recentemente pub-
blicato una foto osè della
nostra col titolo “Mara in-
canta Berlusconi”...».

I giuristi: le unioni rispettano la Costituzione
L’appello di Critica Liberale: l’art. 29 tutela la famiglia tradizionale, ma l’art. 3 le «formazioni sociali»

■ / Roma

Si definiscono gli steccati. Si chiariscono
i contorni del «non possumus» della
Chiesa sui«Dico», il disegnodi leggesul-
leunioni di fatto.Mentre il direttore del-
l’Osservatore Romano, professor Mario
Agnes con il presidente dell’Unione giu-
risti cattolici italiani,professorFrancesco
D’Agostinopresenta il fascicolo«LaVeri-
tàsulla famiglia»cheraccogliescrittie in-
terventi di Papa Benedetto XVI, prende
posizione anche il Sir, l’agenzia cattolica
vicina alla Cei.
«Nontaceràl’OsservatoreRomano»assi-
cura Agnes che promette battaglia con-
tro chi pretende di «tappare la bocca» al
Papa e alla Chiesa critica sull’istituzione
delle coppie di fatto. «Le preoccupazioni
del pontefice sono anche le nostre» ha

aggiunto il direttore del quotidiano vati-
cano. Il volumeche raccoglie in un’esca-
lation le prese di posizione di Benedetto
XVIè«rivoltoallagente».Sarà«strumen-
todi riflessione»:un’antologia sulla veri-
tà della famiglia. Non vuole essere stru-
mento di mobilitazione. Lo assicura
Agnes che non risparmia critiche ai «Di-
co». Già nell’introduzione al fascicolo si
parla di «geografia di sradicamento della
natura dell’istituto familiare fondato sul
matrimonio». «Nessuna equiparazione
è possibile con la famiglia fondata sul
matrimonio». «Da qualunque parte ci
verranno ostacoli per attutire i nostri di-
scorsi - assicura Agnes - daremo la nostra
risposta in lineaconquelladelPapa».È il
giurista D’Agostino a spiegare le ragioni

delPapateologo:«BenedettoXVIpropo-
nealmondodioggi il «logos»sulla fami-
glia, cioè laverità sull'amoree la procrea-
zione che Dio ha voluto affidare all'uo-
mo».Richiamaildirittonaturalepersfer-
rare il suo attacco all’idea che «la fami-
glia si possa declinare al plurale, come se
ci fossero tanti modelli». Ma è la «nota»
del Sir, in attesa di quella ufficiale dei ve-
scovi italiani, ad indicare la linea di mar-
ciadellaCei.Ribadite lecritichedi fondo
alprovvedimento,vièperòqualcherico-
noscimento al ddl Bindi-Pollastrini.
Scontate le critiche alla «via italianaal ri-
conoscimento delle coppie di fatto» ci si
domanda: «Serve davvero una legge op-
pure basta che nelle singole situazioni,
attraverso provvedimenti ad hoc siano
riconosciute situazioni, dall’assistenza,
allacasa,adaltri servizi socialiodiritti in-

dividuali?». Malgrado sforzi e mediazio-
ni questa proposta di legge «introduce
qualcosa di sostanzialmente diverso e di
pericolosamente alternativo, alla fami-
gliacosìcomeèdefinitanellaCostituzio-
ne». L’altro interrogativo è sulle priorità:
«Oggi il Paese è chiamato ad estenuanti
mediazioni su questo tema – e quello di
fatto connesso della cosiddetta famiglia
omosessuale-opiuttostoasceglierenuo-
vamente, a valorizzare di nuovo la fami-
glia, senza equivoci, senza dubbi, senza
mediazioniasommazero?».Vengonori-
baditi quei limiti invalicabili posti dalla
Chiesa, a partire dall’unicità del vincolo
rappresentato dalla famiglia, «che non
può essere confusa con altre forme di
convivenza, a qualunque titolo defini-
te».Masiapprezzaladecisionedelgover-
nodi non porre la fiducia. «Una scelta di

questogenere - si osserva - non può esse-
re demandata agli equilibri meramente
politici, alla dialettica maggioranza-op-
posizione, ma interpella fino in fondo le
coscienze». E poi consente di «scegliere
nuovamente come esclusivo il modello
costituzionale e rifiutare un’inaccettabi-
lederivaomeopatica,cioèperpiccoledo-
si, verso qualcosa d’altro». Così sarà pos-
sibile«salvaguardarela famiglia, rifiutan-
docoerentementeognimediazioneal ri-
basso». Per mettersi sulla retta strada di
un diritto coerente con la vita e la realtà
sociale, con le attese concrete della gen-
te». Significa anche – aggiunge la Nota
Sir - «promuovere e valorizzare i diritti
delle persone e delle formazioni sociali».
Ma-edèquestocheconta -«chiaramen-
te gerarchizzati e precisamente determi-
nati, senza confusioni inaccettabili».

FORZA ITALIA
La Carfagna difende
la famiglia. Quale?

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il fronte papalino insiste. Il Sir: «La famiglia non si deve toccare»
Il direttore Agnes rincara: «L’Osservatore romano non tacerà contro chi pretende di tappare la bocca a Papa Benedetto XVI»

Rosy Bindi Foto Ansa

Il presidente della Conferenza episcopale italiana, cardinal Camillo Ruini Foto Ansa

OGGI

Marina Sereni, ds:
passa per il Pd
l’autonomia politica
dei cattolici e la difesa
della laicità dello Stato

Ruini, colpire i Dico e affondare il Pd
I cattolici della Margherita: «Non ci fermeremo di fronte a un’eventuale nota della Cei»

■ di Simone Collini / Roma
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«ABBIAMO PRESO contatto con il primo

ministro croato per esprimere il nostro sde-

gno per queste parole assolutamente ingiusti-

ficate». Da Calcutta, Romano Prodi torna sul-

la crisi apertasi tra Ita-

lia e Croazia dopo le

parole dell’altro ieri

del Presidente croa-

toStipeMesiccheaccusava il ca-
po dello Stato italiano Giorgio
Napolitano, tra le altre cose, di
«razzismoerevanscismo».Quel-
le accuse, sottolinea il premier,
sono «assolutamente ingiustifi-
cate» anche perché «arrivano
dopounperiododigrandecolla-
borazionedell’ItaliaconlaCroa-
zia». Il presidente del Consiglio
ricordadiessersi personalmente
speso nei mesi scorsi per aiutare
la Croazia nel suo cammino di
adesione verso l’Unione Euro-
pea. Una ragione in più quindi
per essere «rimasto stupito per
le parole del presidente della re-
pubblica croata che, tra l’altro,
non corrispondono allo spirito
del popolo croato».
A ribadire lo sdegno e la prote-
sta dell’Italia è il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema. Il tito-
laredellaFarnesina incontra nel
tardo pomeriggio l’ambasciato-
re croato a Roma, Tomislav Vi-
dosevic, al quale D’Alema ripete
di essere «stupito e addolorato»
per le accuse rivole da Mesic a
Napolitano. Il vicepremier riba-
disce che quelle accuse «sono
del tutto immotivate». Il collo-
quio, riferiscono fonti della Far-

nesina, è durato circa un’ora.
L’ambasciatore croato, aggiun-
gono le fonti, ha riferito il pun-
todivistadiZagabriaehaassicu-
rato che riferirà puntualmente
le considerazioni fatte ieri dal
ministro degli Esteri italiano.
Considerazioni che erano state
precedute in mattinata dall’an-
nunciodell’annullamento,deci-
sodaD’Alema,diunavisitaaZa-
gabria del sottosegretario agli
Esteri, Vittorio Craxi, in pro-
gramma oggi per promuovere
la candidatura di Milano a ospi-
tare l’Expo del 2015.
La crisi diplomatica tra Roma e
Zagabria è ancora aperta. A con-
fermarlo sono le nuove prese di
posizioni di Mesic. Il presidente
croato ha insistito anche ieri, in
un intervento alla radio di Sta-
to, nella polemica con l’Italia,
tornando a definire «assoluta-
mente inaccettabile» per la Cro-
azia ogni ipotesi di «discussione
sul trattato di pace del 1947 o di
revisione degli accordi di Osi-
mo».Mesic lohadichiaratorice-
vendo l’amasciatore degli Usa
inCroazia,RoberBradtke, senza
riferirsi nuovamente al discorso
diNapolitanosullevittimedelle
foibe, ma mantenendo comun-
que un duro atteggiamento. E
questo malgrado le repliche
giunte da Roma, e nonostante
che Palazzo Chigi e la Farnesina
avessero fatto notare tra l’altro
come il Quirinale non avesse
mai messo in discussione gli ac-

cordi di pace. E ai cronisti che
gli chiedevano sull’eventualità
di un contatto chiarificatore
conil suoomologoitaliano,Me-
sic ha replicato frenando: «Pia-
no, non tutto si può capire in
un giorno». Nessun ripensa-
mento. Nessun dietrofront. Sti-
pe Mesic replica indirettamente
anche allo sdegno espresso da
Romano Prodi, dicendosi a sua
volta convinto che riferirsi «ai
crimini degli slavi sanguinari»
non corrisponda «allo spirito
della maggioranza del popolo
italiano».
Ma la totalità delle forze politi-

che italiane - con l’eccezionedel
parlamentare del Pdci Jacopo
Venier - fanno quadrato attor-
no al capo dello Stato. Il segreta-
rio dei Ds Piero Fassino si dice
«preoccupato» per le parole di
Mesic «perchè si rivela nel presi-
dente croato, e spero solo in lui,
unpregiudizioa leggere la storia
chea50annididistanzadovreb-
beessereabbandonato». «Lepa-
role di Mmesic - rileva il leader
dellaQuercia - sonoinaccettabi-
li e immotivate perchè rivelano
che il presidente croato non ha
capitoenonhacompresolospi-
rito, il senso e il valore del presi-

dente Napolitano». «Io penso
che sia sbagliata
l’ingerenza croata perchè le pa-
role del presidente della Repub-
blica mi sono parse assoluta-
mente condivisibili», dice il se-
gretario del Prc Franco Giorda-
no.
Sul fronte dell’opposizione di
centrodestra, una delle posizio-
ni più dure è quella espressa da
Gianfranco Fini. «Certamente
le parole di Mesic creano più di
un problema, perchè un Paese
entra nella Ue soprattutto se ri-
spetta la verità storica», afferma
il presidente di An.

●  ●
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CORTE DI CASSAZIONE

L’espressione «partigiano titino»
non è sempre punibile penalmente

Rutelli
«Il dramma delle Foibe
è stato tenuto troppo tempo
sotto il tappeto. Queste
dimenticanze non
devono continuare»

«Sarò differente da Tudjman in ogni modo.
Dove lui era autocratico, io sarò democratico,
dove lui eranazionalista io saròeuropeo».An-
no2000.StipeMesicprende le redinidellaCro-
azia uscita dall’era Tudjman. Senza traumi,
senzaprocessi, senzaunsegnalechiarodisvol-
ta: nessun Tribunale dell’Aja, un cancro qua-
lunque ha archiviato il regime di Tudjman.
Mesic, che con lui ha condiviso la nascita di
un partito nazionalista croato, l’Hdz, ma non
lapiega che hanno preso le cose, ha per i croati
il pregio di riuscire a tenere insieme passato e
presente: non compromesso con Tudjman, cui
havoltato le spallequandohacapitoche inBo-
snia Zagabria combatteva una guerra espan-
sionista. Estraneo alle pagine peggiori, eppure
non un uomo nuovo.
Liberaledi centro cresciuto in una famiglia co-
munista, il padre partigiano ha combattuto
contro gli ustascia di Ante Pavelic e contro gli
occupanti italiani.Daragazzodueannidi car-
cerenelleprigioni titineperaver sostenuto ilna-
zionalismocroato - negato al pari di altri nella
Jugoslavia del Maresciallo - ultimo presidente
della Federazione unita: i serbi di Belgrado gli
rimprovererannodiaver tramato contro lo sta-
to federale, mentre brigava con Tudjman per
portare fuori la Croazia, come accadrà con la
dichiarazione di indipendenza del ‘91.
Tipo alla mano, temperamento sanguigno,
grande capacità di interpretare gli umori del
paese e per questo, dicono i suoi critici, capace
di restare a galla. In questi anni ha rappresen-
tato comunque una bussola per il paese, indi-
candochiaramente la rotta: dritti verso l’Euro-
pa, anche a costo di tagliare frettolosamente i

rami di un nazionalismo
croato che non ha mai fat-
to i conti con se stesso e che
ha radici nel paese. Conse-
gnatoall’Aja ilgeneraleAn-
teGotovina,eroedell’opera-
zioneTempesta chenel ’95
svuotò la Krajina dai serbi
con le violenze collaudate della pulizia etnica,
nel 2005 Zagabria ha preso una scorciatoia
per l’Europa come Belgrado non ha saputo fa-
re. Quando nella Krajina hanno cominciato a
tornare i serbi,Mesic si è scusato per le pietrate
che li hanno accolti, puntando l’indice sui col-
pevoli: «Voi state colpendo la vostra casa, sta-
te colpendo la Croazia».
Gesti simbolici, forse solo di superficie. A lun-
go è stata ignorata in questi anni la ritrosia di
Zagabria a consegnare i suoi generali, spesso
altrettanto colpevoli di quelli serbi. Nessuno
ha chiesto davvero conto e nessuno allora si è
davvero interrogato su che cosa sono stati gli
annidiguerra: labenedizione rapidamente im-
partita alla Croazia, anche dal Vaticano, ha
lasciatosfumarecolpeeatrocità.Esenzaun li-
mite scanditodal diritto internazionale, è fini-
to per diventare labile il confine tra guerra pa-
triottica e pulizia etnica, tra bene e male.
Moltoècambiatosotto lapresidenzaMesic,ar-
rivatoal suosecondomandato.L’Hdz, ilparti-
todiTudjman,oggiguidatodalpremier IvoSa-
nadernon èpiù il partito-famiglia, chedispen-
sabenefici edisponedelloStato comeunpatri-
monioprivato.Lepulizie sonostate lungheesi-
stematichema non sono finite. Èdi queste set-
timane la polemica intorno alla scarcerazione
del generale Branimir Glavas, accusato di cri-
minidi guerra contro i serbiaOsjek.Per tirarlo

fuori dalla cella si sono mobilitati vescovi, ac-
cademici, lastessafamigliaTudjman,ungior-
nale nazionale e i generali mandati in pensio-
ne da Mesic.
«Un grave danno», lo ha definito il presidente
croato, ma la storia di Glavasha fatto vacilla-
re il governo, chiamando incausa il presidente
del parlamento Seks, all’epoca alla guida del
comitatodi crisi che gestiva laguerra.«Sapeva
tutto»,ha fatto capire Glavas, pronto a vuota-
re il sacco:un lussoche inannodielezionipoli-
tiche né il governo né l’Hdz vogliono correre.
Una brutta pagina per la Croazia che si sente
europea e che ancora una volta è finita ostag-
gio della sua anima nera, del nazionalismo
piùostinatoe in fondoostileancheall’ideadel-
l’Europa che stabilisce regole e leggi, nuovi va-
lori. E forse c’è anche questo dietro alle parole
di Mesic in questi giorni, contro il presidente
Napolitano: la necessità di non lasciare ad al-
tri il compito di interpretare il disagio croato
per «il sottacere ciò che ha preceduto le foibe,
anche se quello che è successo durante il terro-
re fascista... non può in nessun modo giustifi-
care i crimini commessi dopo laguerra», come
nota il quotidiano Novi List.
Di sicuro c’è ancora un processo irrisolto da
una parte all’altra dell’Adriatico, scritto nel
trattato di pace del ’47, citato da Napolitano
comel’occasione incuiprevalse il«disegnoan-
nessionistico slavo». L’Italia perse allora la
Dalmazia, Fiume, Pola, seguirono memoran-
dum e accordi riparatori di fatto ignorati.
Un’amputazione dolorosa vista da Roma, che
pure aveva esteso il suo regno su quei territori
da appena un trentennio e non senza violen-
za. Violenza, appunto: una memoria anche
questa, anche se è quella degli altri.

IERI E OGGI Il presidente nazionalista ma non coinvolto con Tudjman. Il troppo veloce salto in Europa

Stipe e le rimozioni della Croazia

Marini
«È una tragedia troppo
a lungo dimenticata
Commessa un’ingiustizia
verso quegli italiani
vittime dell’odio»

ROMA Sebbenel'usodell'espres-
sione «partigiano titino» possa
essere considerato offensivo,
non sempre è punibile penal-
mente.Lohastabilito laQuinta
sezione penale della Corte di
Cassazionechehaassoltounot-

tantenne di Zara condannato
dal tribunalediTriestea600eu-
ro di multa oltre che il risarci-
mento dei danni per ingiuria:
nelcorsodiunacerimoniacom-
memorativa delle vittime della
violenza titina presso la foiba di

Basovizza, l'imputato rivolse ad
unexcombattentedellamilizia
di Tito la frase «partigiano titi-
no, la suapresenzaèunaprovo-
cazione».Seinprimogradol'uo-
mofu assoltoda giudicedi pace
di Trieste «perché il fatto non
sussiste», in secondo grado subì
la condanna del tribunale trie-
stino. E contro questa sentenza
l'imputato era ricorso in Cassa-
zione, convinto che l'espressio-
ne non poteva considerarsi of-

fensiva visto che era stata pro-
nunciata nell'ambito del pro-
priodirittodi critica. Lasua pre-
senza alla commemorazione
della foiba di Basovizza sarebbe
stata «istituzionale» in qualità
di rappresentante dell'associa-
zione esuli istriani e dalmati.
Per questo si era limitato a stig-
matizzare l'ex combattente in
un contesto come quello del ri-
cordo della violenza di quell'
esercito dove la persona offesa

aveva militato. Inoltre, il suo
stessointerlocutoreavevariven-
dicato la qualifica di «partigia-
notitino»perottenereunoscat-
to di carriera sul posto di lavoro
grazie ad un riconoscimento
ministeriale. La Suprema Corte
ha accolto il ricorso dell'ottan-
tenne friulano annullando sen-
zarinviolasentenzadeltribuna-
le di Trieste. I supremi giudici,
(sentenza n.39138) hanno rile-
vato che «la presenza dell'uo-

mo offeso alla commemorazio-
ne delle vittime della violenza
delle milizie titine di cui egli
stesso aveva fatto parte poteva
essere ragionevolmente intesa
come fatto provocatorio e irri-
spettoso per la memoria dei ca-
duti». E comunque le parole
dell'imputato erano «in tutta
evidenza espressione del diritto
di critica che ha formulato in
qualità di rappresentante delle
vittime delle foibe».Il Maresciallo Tito

OGGI

Mesic insiste, Italia «sdegnata»
D’Alema all’ambasciatore croato: siamo stupiti e addolorati. Ma il presidente non abbassa i toni

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Fassino
«Le parole di Mesic sono
inaccettabili e immotivate
perché rivelano che
non ha capito lo spirito
del presidente Napolitano»

HANNO DETTO

■ di Marina Mastroluca / Roma

Il Presidente Giorgio Napolitano con il ministro D'Alema Foto Ansa

4
mercoledì 14 febbraio 2007





SOCIALISMI I contatti sono ripresi, con di-

screzione, da qualche tempo. Non si sa co-

me andrà a finire, anzi visti i precedenti po-

trebbbe anche non cominciare, ma il succo è

che Boselli e De Mi-

chelis ci riprovano.

Vorrebbero dimenti-

care le furiose liti di

unanno fa, rimuovere l’anomalia
tutta italiana di partiti socialisti
che albergano in poli differenti e
presentarsiunitialleeuropee. Il so-
gno è sempre quello: diventare il
perno di un’area di simpatizzanti
e di elettori ormai dispersa in mil-
le rivoli, in molti partiti, da destra
a sinistra, e ancor più, nel non vo-
to. Come dice Giuseppe Tambur-
rano, presidente della Fondazio-
ne Nenni, attualmente i sociali-
sti vanno «da Pini a Spini». Per in-
tenderci, il primosta con An, il se-
condo col Correntone Ds.
Ilmitodellariconquistaagitasem-
pre chi ha perso molto, ma per far
capirequantosiacomplicata l’im-
presa, nemmeno all’interno dello
Sdisonotuttid’accordosulchefa-
re. Ad esempio Boselli è contrario
ad entrare nel futuro partito de-
mocratico,DelTurco, leadersocia-
listadi lungocorso,presidentedel-
la Regione Abruzzo, è molto più
possibilista. Anche Bobo Craxi,

ha una posizione meno rigida di
Boselli.
Il partito democratico è il vero
convitatodipietradeldibattitoso-
cialista.Chegli eredidelPsi stiano
nella forza che vuole riunire le fa-
miglie del riformismo italiano,
sembrerebbe una cosa logica, se
non altro perchè Boselli fu tra i
fondatori dell’Ulivo. Però al mo-
mento lo Sdi è poco propenso. Si
preferisce la prospettiva dell’unità
socialista. Anzi nel mirino delle
polemiche, oltre al Vaticano, c’è

soprattutto Fassino, accusato di
voler dividere i socialisti, aggre-
gandoli a piccoli pezzi nel proget-
todelpartitodemocratico.Lagoc-
cia che ha fatto traboccare il vaso
è stato un incontro del segretario
della Quercia al circolo De Amicis
di Milano. Lì l’adesione al partito
democratico appare un approdo
possibile. Anche un altro ex lea-
der del Psi, Enrico Manca, insie-
meadaltri, sembratentatodaque-
sta prospettiva. Per ora ha propo-
sto a Fassino di fondare una rivi-
sta trimestrale.
Invece, l’idea di De Michelis e Bo-
selli è che l’ingressonelpartitode-
mocratico sarebbe la fine del so-
gno. «Pensano - dice ancora Tam-
burrano- cheprimadebba ricosti-
tuirsi un’importante area sociali-
sta». «Del resto - aggiunge - che
senso ha andare in un partito che
nonha nel nome il termine socia-

lista e che anzi progetta di uscire
dal Pse?» Certo, può apparire stra-
no che De Michelis, dal centrode-
stra, agiti la bandiera del sociali-
smoeuropeo,mainquestastagio-
ne del proporzionale tanti attori
della diaspora sono convinti che
rimettendosi insieme, anche da
oppostesponde,potrebberosusci-
tare entusiasmo. Le europee sono
l’appuntamentogiusto.C’èchi so-
gna il 3-4%, ma probabilmente è
proprio un sogno.
Il no al partito democratico pre-
supponeinfatti chetutta la fittare-
te di riviste, circoli, di fondazioni,
di associazionie di partiti che si ri-
chiama alla storia del Psi si rimet-
ta insieme davvero. Breve elenco:
c’è lo Sdi di Boselli che sta con
Pannella, il Nuovo Psi di De Mi-
chelischestaconRotondinelcen-
trodestra, “I socialisti” di Bobo
Craxi che stanno nel centrosini-
stra,e ilPsdi,chesièpresentatoso-
lo al Senato. Poi c’è l’associazione
“Giustiziaèlibertà”diSignori-
le e Formica. Salvo Andò si è fatto
un suo partito socialista sici-
liano. Poièattivaunaenormese-
rie di circoli e associazioni, soprat-
tuttonelMezzogiorno,doveacca-
deunacosastrana:ci sonoliste so-
cialiste che alle amministrative
prendono tanti voti, ma che
scompaiono alle politiche. E poi
ci sono le Fondazioni, intitolate
aNenni,Pertini,Turati,Mat-
teotti, Brodolini, Modiglia-
ni, Mancini, Lombardi e Ne-
volQuerci.Nessun’altraareapo-
liticadel paese ha un numero così
alto di Fondazioni. Tamburrano,
che non sta con nessuno e si defi-

nisce un «socialista retroattivo»,
lavedecosì:«Èunpo’comeladia-
spora degli ebrei che hanno dato
vita a comunità distinte ma con-
servando la loro identità e quan-
do l’occasione è maturata hanno
riconquistato la vecchia patria».
L’interrogativo è: questi socialisti
dispersi sono come le monadi di
Leibnitz, senza porte e finestre, o
hanno la volontà di ritrovarsi nel-
la terra promessa? Secondo Tam-
burrano c’è «una domanda di so-
cialismo»,cheunleaderautorevo-
le potrebbe rivitalizzare. Intanto,
però,ciprovinogliattualidirigen-
ti a ricomporre il tutto.
Nell’attesasi trattadirompere l’in-
felice matrimonio con Pannella.
Il divorzio non c’è ancora stato e
Boselli, con i compagni, difende
sempre la scelta: «Con la Rosa
nel Pugno abbiamo impedito
che Pannella andasse con Berlu-
sconi». Ma al momento in comu-
ne c’è solo l’anticlericalismo, una
di quelle strade che, come diceva
Bettino Craxi, «non porta da nes-
sunaparte».Nona caso tra i critici
dell’operazione Rosa Nel Pugno
c’era Ottaviano Del Turco, lo stes-
so che ora guarda con interesse al
partito democratico, sostenendo
chelapresenzadeisocialisti sareb-
be fondamentale in un grande
partito riformista. «Purchèsiauna
presenza con pari dignità, non
una Cosa2 al ribasso o la coopta-
zione di qualche compagno di
strada». Il dibattito è aperto. Ma
primaDeMichelisecompagnido-
vrebbero quanto meno andare
sulleposizionidiBoselli.Perfortu-
na il tempo non manca.

Uomo morde cane
Se qualcuno, fino a due

giorni fa, avesse detto a
Berlusconi, Feltri e Farina
che Ilda Boccassini,
Armando Spataro e Guido
Salvini avrebbero salvato
loro la vita, sarebbe stato
cacciato a pedate come un
provocatore. Invece la
notizia è proprio questa: il
Cavaliere, il direttore e il
condirettore di Libero
hanno evitato un attentato
grazie alle indagini di tre
magistrati che essi han
sempre dipinto come
«toghe rosse»,
«girotondini», «eversori»,
«golpisti al servizio delle
sinistre», taroccatori di
prove (la Boccassini con
l’Ariosto, la bobina del bar
Mandara e il fascicolo
9520/95), favoreggiatori
del terrorismo (Spataro che
chiede l’arresto dei
sequestratori di Abu Omar)
e nemici giurati
dell’antiterrorismo (Spataro
che fa rinviare a giudizio
Pollari e gli uomini Cia, ma
anche Farina alias Betulla
per favoreggiamento), fans
di Bin Laden e Saddam,
inventori di teoremi contro
la destra (Salvini autore
dell’istruttoria sulle stragi
nere nella Milano anni ’60
e ’70). Per noi, che li
abbiamo sempre
considerati dei bravi e
onesti servitori dello Stato,
nessuna sorpresa. Ma per
chi li aveva raffigurati così,
lo stupore dev’essere stato
tanto. Ecco per esempio
Vittorio Feltri, annata
1996, prima pagina del
Giornale,a proposito dei pm
che avevano appena
inquisito Berlusconi, Previti
e Squillante per corruzione
giudiziaria: «Lo strapotere
che esercitano, la
disinvoltura con cui
interpretano e usano i
codici… intimidiscono il
cittadino, lo lasciano in
uno stato di vaga
inquietudine... Se guardo la
foto di Davigo mi sento
percorrere dai brividi. Egli
mi ricorda il più ossessivo
Poe, quello dei racconti
gotici e neri… Per non
parlare di Colombo, quello
con le lenti spesse e i ricci
da putto. E D'Ambrosio? È
l'unico del pool di cui si ha
la certezza che ha un cuore:
perché gliene hanno
trapiantato uno. Ma uno
come Francesco Saverio mi
paralizza anche se appare
in tv; figuriamoci in un
ufficio giudiziario: gli
preferirei una sincope.
Anche Ilda Boccassini è
troppo per il mio grado di
tenuta nervosa. Non
giudicatemi male: con lei
non salirei neppure in
ascensore... Tra poco vi
saranno le elezioni, difficile
credere che sia soltanto una
coincidenza. Comunque,
dati i personaggi, più che
scandalo, questo sarà
archiviato come un
impiastro. Alla

puttanesca». Per sapere
com’è finito lo scandalo
alla puttanesca,
domandare a Previti,
condannato
definitivamente a 6 anni
con i suoi compari. Quanto
alla Boccassini, che Feltri si
augurava di non incontrare
mai in ascensore, è
diventata una santa. Riecco
Feltri, ieri, prima pagina di
Libero: «Senza tacere i
meriti della magistratura
(nelle persone della
dottoressa Boccassini e del
dottor Salvini) che, grazie al
suo intervento, permette
un brindisi al posto di
qualche funerale». Farina,
che dopo la sospensione
dall’Ordine si firma
«Dreyfus», turibola elogi
alla «rete tesa da Ilda
Boccassini (bravissima)»
contro le Br. Bravissima?
Strano. L’ultima volta che
se n’era occupato, Farina
l’aveva dipinta come una
subornatrice di testimoni
prezzolati (Stefania
Ariosto), addirittura come
una sadica sequestratrice di
bambini strappati a una
povera madre somala («Il
Dna salva una somala dalla
Boccassini», «La guerra
santa del pm contro una
mamma somala e il suo
bimbo», «La Procura che
rapisce i bambini»). Ora, i
casi sono due: o Spataro,
Boccassini e Salvini erano
bravi anche prima, quando
scoprivano le tangenti
Fininvest, le trame nere e
gli intrighi Cia-Sismi; o
sono dei putribondi figuri
anche oggi, essendo
improbabile che abbiano
imparato il mestiere
l’altroieri. Nel qual caso,
Feltri e Betulla dovrebbero
aver la decenza di scusarsi
(per Bellachioma il discorso
è diverso: nemmeno una
parola per ringraziare i pm
che hanno sventato gli
attentati. Ma lui, si sa, ha i
riflessi un po’ lenti: a 10
mesi di distanza non ha
ancora ringraziato la
polizia per la cattura di
Provenzano).
P.S. Il blitz anti-Br è stato
illustrato alla stampa da
pm e forze dell’ordine in
un conferenza stampa, e i
verbali delle intercettazioni
con i filmati dei
pedinamenti, sono stati
distribuiti a giornali e tv.
Meno male che gli arrestati
erano presunti terroristi e
le vittime erano
Bellachioma, Feltri e
Farina. Se, putacaso, gli
arrestati fossero stati
politici o imprenditori,
Bellachioma, Feltri e Farina
starebbero strillando da
due giorni contro i giudici
che violano la privacy e il
segreto istruttorio. Invece,
al momento, non si
segnalano proteste. Persino
James Bondi,
eccezionalmente, tace.
Tutto è bene quel che
finisce bene.

Il presidente dello Sdi Enrico Boselli Foto Ansa

«Mi meraviglio che un
socialistanondifenda il
partito del socialismo
europeo». Valdo Spini,
socialista approdato al-
la Quercia 10 anni fa,
non è affatto d’accordo
con Ottaviano Del Tur-
co,che ieria l’Unitàhamanifestatol’inten-
zione di partecipare alla fase costituente
del Pd da socialista, ma senza fare della sua
identità un «totem» per quanto riguarda
la collocazione internazionale. «Del Turco
chiama chi come me ha scelto 10 anni fa
dipuntaresuiDscomeforzaitalianadel so-
cialismoeuropeo“compagnidi strada”: ri-
fiuto questa definizione, la scelta che ab-

biamo fatto allora puntava a trasformare
la più grande forza della sinistra italiana
nel riferimento italiano del Pse. Questo
hanno significato la rosa e la dicitura Pse
nel simbolo: è sbagliato immiserire questa
scelta. Questa forza c’è. è la ragione per cui
oggi ci opponiamo al Pd per come si deli-
nea anche nel manifesto dei 12».
C’è scritto che il nuovo partito darà
vita col Pse a un «nuovo campo».
«Noncapiscocosasignifichi starenel cam-
po...Nonc’ègiustificazioneperquestascel-
ta di non aderire: ai vertici del Pse ci sono
fior di cattolici, da Jacques Delors a Anto-
nio Gutierrez. Non si esce da qualcosa con
il semplice auspicio di entrare in qualcosa
che ancora non c’è. Per creare nuove alle-

anze si deve partire dal Pse, non uscirne. A
Oportoanche il presidentedei Democrati-
ci Usa Howard Dean si è unito alla foto di
gruppo con tutti i leader... Dopo Oporto
FassinoeD’Alemadovevanosospendere il
processodelPdfinoaunarispostapositiva
della Margherita sul Pse».
Non c’è troppa rigidità: socialismo o
niente?
«Magari ci fosse, ma non la vedo. Sconcer-
ta invecela facilitàconcuicertiexcomuni-
sti pensano di passare dal Pse al partito de-
mocratico: tre identità in una vita mi sem-
brano un po’ troppe...».
In Europa le famiglia politiche
evolvono.
«Infatti i partiti socialisti hanno saputo
cambiare,ancheaccogliendoalcuneistan-
ze del centro, senza però rinnegare la loro

origine. In Italia invece si vuole andare al
centro e sperare che poi la sinistra segua.
Nel manifesto ci sono le radici cristiane
che non stanno neppure nella Costituzio-
neeuropea;quellecristianeequelle illumi-
niste. Spariscono solo quelle socialiste,
conuna forzaturacheha unasola ragione:
una inaccettabilevolontà diegemoniapo-
litica nei nostri confronti».
Cosa pensa di un eventuale
partecipazione dello Sdi al Pd?
«Sonoa unbivio: inserirsinelPdo discute-
re con noi della costruzione del partito del
socialismo europeo in Italia. A Boselli lan-
ciounappelloperchéstiaconnoi.Quanto
alcongressoDssperochesi parli anchedel
manifesto dei saggi: ci aiuta a fare chiarez-
za, almeno si sa su cosa siamo chiamati a
scegliere».

VALDO SPINI Polemizza con Del Turco. E rivolge un appello al segretario dello Sdi Boselli: resti con noi

Strano che un socialista non difenda il Pse

OGGI

Boselli e De Michelis
si cercano
Rifaranno il Psi?
Il dibattito è aperto. Tamburrano: chimera
l’unità socialista? Forse, ma almeno proviamoci

ULIWOOD PARTY

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Bobo Craxi e Gianni De Michelis Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma

www.eni.it

IL MONDO È NELLE NOSTRE MANI.
RIORDINIAMOLO.

16 FEBBRAIO, GIORNATA DEL
RISPARMIO ENERGETICO.

MARCO TRAVAGLIO
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A POCHI GIORNI e ormai a poche ore dal

corteo di Vicenza, si formano le squadre.

Quella degli «avvoltoi», già attiva in occasio-

ne delle precedenti manifestazioni contro la

realizzazione della ba-

se Usa, appare molto

attiva. Il presidente

del Veneto, il forzist-

a Giancarlo Galan, si è candida-
to ieri a guidare appunto la for-
mazione. «Faccio la Cassandra -

ha detto ieri a Venezia - speran-
dodiesseresmentito,masonosi-
curochequalcheepisodiodivio-
lenza ci sarà». Galan, come i tan-
ti che da lunedì cercano di intor-
bidire leacqueassociandolasfila-
tadi sabatonelcapoluogoberico
all’inchiestasul terrorismoBr,ha
anche annuncianto che la mar-
cia «sarà una grande occasione
per i centri sociali». Ma il teore-

maGalan-Kullweck(ancheil sin-
daco barricato in comune lancia
presagi) è tutto da dimostrare e
molti altri mettono ben più re-
sponsabilmente l’accento sulla
speranza che tutto fili liscio. Tra
questi il premier Romano Prodi
chedall’Indiasiaugurauna«ma-
nifestazionepacifica». Il capodel
governo da un lato ribadisce che
«ladecisione(diautorizzare la re-
alizzazione della nuova base
Ndr) è stata presa da un governo
molto serio e non vi sono ele-
menti per dare altri giudizi pri-
ma della manifestazione» e dal-
l’altro si rivolge aipromotori del-
la protesta invitandoli «a dimo-
strare con mezzi sereni». A Prodi
non sfugge la questione dell’an-
nunciata presenza di alcuni sot-
tosegretari alla manifestazione e

ricorda che «il governo non ma-
nifesta contro se stesso». Su que-
stofrontesi sonoregistrate ierial-
cune schiarite: Rifondazione ha
chiarito che in piazza ci saranno
militanti (un treno speciale da
Roma)edirigenti (tra iqualialcu-
ni parlamentari europei), ma
non la delegazione di governo.
«Abbiamochiestoainostri sotto-
segretari e al ministro Ferrero -

ha spiegato il segretario Franco
Giordano-di nonpartecipareal-
la manifestazione per evitare
ogni strumentalizzazione».
Ed anche il verde Pecoraro Sca-
nio ha fatto sapere che non an-
drà a Vicenza perché, in qualità
diministro, si occupa «di fare va-
lutazioni di impatto ambienta-
le».Equesto, cioè lamodificadel
progetto americano e la misura-

zione degli effetti sull’ambiente,
potrebbeessere il temaall’ordine
del giorno all’indomani della
manifestazionedisabato.Dique-
stoèconvinto il segretariodeiDs
Piero Fassino che invita a con-
centrarsi sul «come” e non sul
no».
«La manifestazione - ha osserva-
to ieri il leader Ds - non credo sia
inutile se l’obiettivo è chiaro:

non è realistico che si possa tor-
nare indietro nella decisione as-
sunta dal governo precedente e
onorata da questo governo. Ma
lemodalitàdell’ampliamentoso-
no tutte da discutere, quindi la
manifestazione di sabato è utile
per convincere chi ha la respon-
sabilità di governare il processo
di ampliamento della base in
modo da tenere presente le esi-
genze della popolazione perché
nonè indifferentecome si realiz-
za il progetto». Anche Fassino,
come Prodi, si augura una mani-
festazione «pacifica» che rappre-
senti «una prova di maturità de-
mocratica».
Vicenza intanto appare sempre
più un cantiere in vista del cor-
teo. Tra i partiti della sinistra del-
la città e del Veneto prevale
l’orientamento ad esserci. «Il Ds
e l’Unione saranno presenti nel-
la manifestazione - assicura il se-
gretario regionale Alessandro
Naccarato - convinti che è anco-
ra possibile discutere le modalità
del progetto e l’impatto ambien-
tale». Molti i parlamentari dei
partiti dell’Unione che si appre-
stanoasfilareaVicenza.Traque-
sti Lalla Trupia (Ds) che assieme
ad altre elette in Parlamento
(LauraFincato,LuanaZanella,Ti-
ziana Valpiana, Elettra Deiana.
Manuela Palermi) ha indirizzato
una lettera (che pubblichiamo
integralmente nelle pagine dei
commenti) alla presidente della
CameraUsaNancyPelosipersol-
lecitare un incontro nel quale
esporre la contrarietà alla realiz-
zazione della base a Vicenza.
Ieri sera infine alcune centinaia
di persone hanno manifestato,
senza incidenti, davanti alla ca-
serma Usa di Vicenza.

«Evviva, a Vicenza avremo
cento aerei da passeggio...»
Un testo inedito di Dario Fo e Franca Rame
che sarà recitato nelle giornate contro la base

■ Il testochepubblichiamoinquestapagina,«Centoaereidapasseggio»,è inedito, lohannoscrit-
to Dario Fo e Franca Rame ed è un ampio stralcio di quello che il premio Nobel reciterà a Vicenza,
allemanifestazionicontro l’ampliamentodellabaseUsa.FrancaeDariocontinuanocosì aesercita-
re la loro ironia su fatti di attualità e questo appuntamento vicentino non sarà una lettura ma una
recitazioneinpienaregola,conpause, sguardie tuttoquantoneconsegue.Unaprimapartepotreb-
be essere interpretata venerdì sera, in un teatro ancora in via di definizione. Di sicuro il testo, o la
sua seconda parte, sarà recitato sabato in piazza, intorno alle 17. La versione integrale uscirà nella
giornata di oggi sul nostro sito www.unita.it

E
vviva! Avremo anche noi una
potente aviazione da guerra
con la bellezza di 133 aerei da

combattimento che abbiamo appe-
na ordinato agli Stati Uniti.
Qualche giorno fa il senatore Loren-
zoForceri, su incaricodelGoverno, si
è appositamente recato, quasi in se-
greto, a Washington per firmare l'ac-
cordo. L'acquisto ci costerà molto ca-
ro, ma alcuni tecnici della coalizione
governativa ciassicurano che sarà un
affare. Ogni macchina da guerra vo-
lanteverràassemblata inItalia, esatta-
mente in un grande ateliér di alta
meccanica presso Novara. Ci lavore-
ranno circa 200 operai. Evviva! Così
abbiamo risolto il problema dell'oc-
cupazioneedeiprecari.È importante
sapere il nome con cui vengono uffi-
cialmente chiamati questi apparec-
chi d'assalto: Joint Strike Fighter che,
tradotto un po' all'ingrosso, significa
cacciabombardiered'attaccoeimme-
diata distruzione.
Mascusate:Prodie il suoapparatogo-
vernativo non ci avevano assicurato
che tutte le nostre missioni all'estero,
a cominciare dall'Afghanistan, sareb-
bero state assolutamente missioni di
pace e profondamente umanitarie?
Iomicredevoche«immediatadistru-
zione»significassecancellazionetota-
lediobiettivimilitarieanchecivili ca-
sualmente abitati dalle solite vittime
collaterali con lancio di napalm,
bombe a grappolo e fosforo bianco.
«No!», sono stato subito corretto dal-
le dichiarazioni dei ministri della
guerra Usa. Ci hanno spiegato che
quellebordatedi luceaccecante sono
in verità luminarie per creare effetti
festosi e rendere splendenti le imma-
ginipaesaggistichedellazona.Mave-
niamo al dunque.
Cosa costa in realtà ogni singolo «Fi-
ghterDistructor»?Eccolacifra:esatta-
mente 100 milioni di euro cadauno.
Ma non si concedono prototipi sin-
goli: il contratto vale solo se si acqui-

sta lo stormo al completo. Nel nostro
caso si tratta di 133 aerei. Prendere o
lasciare! Così il blocco volante ci ver-
ràacostare13miliardidieuropiùtra-
sporto,assemblaggio, tecnologiadi ri-
cambio, macchine robotiche e uno
staff di tecnici della casa costruttrice
per la manutenzione e le varianti tec-
nologiche, giacché il vero collaudo
dei volatili meccanici dovrà svolgersi
sulle nostre basi che evidentemente
abbisogneranno di strutture e han-
gar speciali. Gli apparecchi di questo
stormo avranno eccezionalmente la
facoltà di essere riforniti di carburan-
te involo,quindi lanostra squadrafi-
ghter dovrà essere dotata di apparec-
chi cisterna che seguiranno la flotta
di combattimento per pompare a
tempo debito il pieno necessario all'
azione.Nelle spese dobbiamo ancora
aggiungere l'assetto tecnicoper ipilo-
ti in combattimento: armi leggere di
bordo, mitragliatrici da 20 millime-
tri, razzi e missili, qualche cannone
per non essere da meno e la possibili-
tà di caricare ogive atomiche tattiche
o pesanti. Il tutto non è compreso
nel prezzo iniziale. (...)
I velivoli in questione sono prodotti
da una nota impresa aeronautica, la
Lockheed, la stessa che una trentina
d'anni fa pagò nostri ministri e capi
del governo della Dc, versando mi-
liardi in tangenti, perché lo Stato ita-
liano scegliesse di acquistare da loro
speciali aerei da guerra. Ma allora è
proprio un vizio! È inutile, quello è il
motto dei nostri dirigenti moderati:
«Se proprio non vuoi prostituirti, al-
meno chiudi un occhio e collabo-
ra!».
Ma qui c'è un'ulteriore notizia vera-
mentegustosa: veniamoasapereche
la Lockheed in questione ha propo-
sto l'acquistodegli stessi «Fighter-am-
mazza-e-fai-strage» all'Olanda. Il go-
verno dell'Aia, come sua abitudine,
di democrazia reale, ha reso nota al
pubblico l'operazione e ha richiesto

all'America i pro-
getti e gli abbozzi
di prototipi. Dopo
averli esaminati per
lungo tempo con la
consulenza di inge-
gneri specialisti del
settore, ha decreta-
to: «Grazie, ma non
senefaniente.Que-
sti apparecchi non
corrispondono ai
requisiti che si pro-
mettevanonelpro-
getto. Per di più ci
verrebberoacosta-
re una pazzia e
noi non siamo in
grado di sostene-
reun simile salas-
so. Quindi riget-
tiamo la propo-
sta. Ci spiace,
ma sarà per un'
altra volta». (...)
Vicenza: una
base milita-
re? No… solo
culturale!
(...) Ed ora venia-
moa noi, cioè par-
liamo di Vicenza, la
città del Palladio e culla
della commedia dell'arte, il
più famoso teatro della tradi-
zioneantica italiana.Quisi sta
progettando un ingiganti-
mento dell'attuale caserma
Ederleedellarealizzazionedel-
la più potente base americana
nell'Europa.Quiverrebbeospi-
tata la nuova 173ma brigata ae-
rotrasportata, che triplica la forza
e gli organici di quella ora divisa
traqui e lebasi tedeschedi Bamber-
ga e Schweinfurt. (...)
Però nella città del Palladio non ve-
dremo giungere solo uomini. La
173mabrigatanonècompostadaso-
li paracadutisti e aviotrasportati. Re-

ca con sé un baga-
glio più che consistente: 55 tank M1
Abrams (cioè proprio pesanti! Con
cannoni da 90 a 120 millimetri), 85
veicoli corazzati da combattimento,

14 mortai pesanti semoventi, 40 jeep
humvee con sistemi elettronici da ri-
cognizione,duenucleidiaerei spiate-
lecomandati Predator, una sezione
di intelligence provvista di diavolerie
elettroniche, due batterie di artiglie-
ria con obici semoventi e i micidiali
lanciarazzi multipli a raggio lungo

Mrls. Un forza d'urto sufficiente a
cancellare una metropoli! E già
che siamo sotto Carnevale si
può ben dire una scatenata fe-
sta coi botti!
A detta del generale James L. Jo-
nes la 173ma brigata è da chia-

marsi «maglio mobile con la po-
tenza di fuoco di una divisione

d'attacco immediato». Per chi ama
il cinema il nome 173ma brigata fa

subito venire in mente Apocalypse
Now, dove proprio il contingente
d'attacco inquestionesi esibiva alco-
mando di un capitano-cowboy nella
distruzione di villaggi e massacro di
popolazione in Vietnam al suono
delle Valchirie di Wagner.
Prego…benvenutinelladolcePa-
dania, accomodatevi! Mentre
sorpassate coi vostri elicotteri
bombardieri ilMekong,sìvo-

glio dire… il nostro Po, per
delicatezza, vi dispiace

mettere in onda il Va
pensiero di Verdi se in

unmomentodieu-
foria vi scappa di

gettare na-
palm?
Ma il nostro
governo,attra-
versoisuoimi-
nistri, insiste
ad assicurare

che nella base
non ci saranno armi

di alcun genere, nean-
che temperini e taglia-
carte!

A parte i lazzi da comme-
dia dell'Arte, per ospitare
degnamente tutta questa
forza di fuoco, abbisogne-
ranno strutture e sovra-
strutture nuove ed effi-
cienti. Il movimento di
questi mezzi d'attacco,
camionblindati, carrida
sfondamento, tank…,
avrà bisogno di strade
adatte e solide… soprat-

tutto sgombre. Non si ac-
cettano ingorghi e traffico

caotico,nientebiciclette,bam-
binievecchietticuriosi.Stareal-
la larga, prego!
Il Ministro Parisi ha tranquilliz-
zato la popolazione, letteral-
mente garantendo che: «Il go-
verno ritiene suo dovere vigilare
affinchéleoperecheverrannore-
alizzate siano rispettose delle esi-
genzeprospettatedallecomunità
locali, conparticolare riferimento
all'impatto sul tessuto sociale, sul-

la viabilità e sulla rete dei sottoservi-
zi» (la Repubblica, 31 gennaio p. 10).
Inoltre ha assicurato che il Comune
saràesoneratodalle speseper le infra-

struttureeche i servizi sportivi, scola-
sticienaturali (ora in funzione,daab-
battere) verranno ricollocati e rico-
struiti altrove a carico degli america-
ni. Ricostruire? Ma dove? Quando?
Dov'è il progetto da discutere? (...)
ChissàseainostricontrolloridellaRe-
pubblica italiana sarà permesso an-
che di verificare che nella base di Vi-
cenza,oltrecheaunostivaggiodisva-
riate tonnellate di proiettili di vario
calibro, non si trovino per caso an-
cheogiveatomiche.Stiamoesageran-
do? Facciamo del terrorismo gratui-
to? E allora, eccovi qua la testimo-
nianza del Natural Resources Defen-
ceCouncil (StatiUniti). Secondoque-
sta autorevole fonte sarebbero 40 le
testate nucleari stoccate nella base di
Torre di Ghedi (provincia di Brescia)
e50 quelle custodite ad Aviano, della
potenzavarianteda0,3a170chiloto-
ni (quella della bomba sganciata su
Hiroshima era di circa 15 chilotoni),
tutte bombe, queste, stivate nelle no-
stre basi a disposizione di Tornado
anche dell'aviazione militare italia-
na.Segradisce…Quindi stiamotran-
quilli, noi qui nel nord siamo al cal-
do!
Qualcuno, scrivendo su testate di pre-
stigio, si è chiesto se non fosse stato
piùragionevoleecomodoscegliereco-
me base e relativo nuovo aeroporto
uno spazio più consono, situato in
una piana meno abitata e sgombra di
fabbriche come è la zona intorno a Vi-
cenza, il cui centro dista meno di due
chilometri dall'aeroporto in costruzio-
ne. A parte il frastuono al quale saran-
no sottoposti gli abitanti, sorvolati di
continuo da jet urlanti in quantità da
incubo, essi vicentini saranno vivace-
mente irrorati dagli scarichi del carbu-
rante a iosa… tutta salute!
«Ci voleva poco - commenta l'autore
dell'articolo - a trovare nella nostra pe-
nisolaqualchespaziopiùadattoallabi-
sogna». Ma ecco che in merito rispon-
deLuttwak, ilnotoconsulentestrategi-
codelgovernoBushchespessoappare
ospite sulle nostre reti televisive, che
parlacomeStanlioeOlio.Egli ammet-
techesarebbestatofacile trovareunal-
tro spazio meno urbanizzato, ma la
scelta di Vicenza è dovuta al particola-
re che una grande percentuale di mili-
tari delle truppe ospitate proviene da
università e college prestigiosi, dove
ha condotto studi umanistici e d'arte.
Per cui essi specificamente hanno ri-
chiesto di potersi insediare nei pressi
di una città d'arte famosa come la pa-
tria del Palladio, onde poter arricchire
la propria cultura e godere del piacere
insostituibile della bellezza.
Quindi, vicentini, siate orgogliosi per
la scelta che hanno fatto le truppe di
sfondamento aerotrasportate. Sì, do-
vrete sopportare qualche fastidio, a
partireda un trafficod'inferno, perico-
lo di contaminazioni radioattive, con-
trollicontinui,divieti, rischiarediesse-
re scambiati per terroristi…, ma non si
puòaveretuttodallavita: lagloriaepu-
re la tranquillità e il benessere!
Quindi godetevi 'sta pacchia!!! Allelu-
ia!!!

L’esterno della caserma Carlo Ederle in viale della Pace a Vicenza Foto di Andrea Merola/Ansa

OGGI

Prodi: «Il governo
non manifesta
contro se stesso»
Rc: i nostri ministri e sottosegretari non ci saranno
Pecoraro: io non ci sarò. Fassino: manifestazione utile

■ di Dario Fo e Franca Rame

■ di Toni Fontana / Roma
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«INSOSPETTABILE». La definizione degli

inquirenti rispecchia perfettamente la figura

di Vincenzo Sisi, l’operaio della Ergom di Bor-

garo Torinese arrestato due giorni fa con l’ac-

cusa di essere il re-

sponsabile del «nu-

cleo centrale» per

l’area torinese del

Partito comunista politico mili-
tare che, da quanto finora emer-
so, sarebbe stato in procinto di
preparare una nuova stagione
terroristicanelnostropaese.Nes-
suno, nella fabbrica di Borgaro,
avrebbe mai sospettato infatti
chedietroqueldelegatosindaca-
le, «sempre disponibile a dare
un parere, un consiglio su una
vertenza o sul Tfr», si potesse ce-
lareancheilSisicheinveceemer-
ge dai resoconti della Digos:
«Uno dei capi della nuova orga-
nizzazione terroristica». E meno
che mai lo avrebbero potuto so-
spettareaGassino,unpaeseapo-
chi chilometri da Torino, dove
Sisi vive con la moglie in una
tranquilla villetta borghese di
tre piani con giardinetto e dove
durante il tempo libero, forse a
memoriadell'anticaculturacon-
tadina abbandonata da tempo,
si dedica con passione alla cura
di un orto. 52 anni, originario di
Filogaso un paesino abbarbicato
sulle Serre in provincia di Vibo
Valentia, Sisi a Torino era arriva-
to con «l'emigrazione storica» e
come altri migliaia di sradicati
era finitonellagrandeFiat.AMi-
rafiori inizia la storia della sua
militanza nella Cgil che però ad
uncerto punto inizia a contesta-
re da sinistra. Aderisce al movi-
mento degli «autoconvocati»
che nel '93 chiedono a Cgil, Cisl
e Uil maggiore impegno nelle
lotte operaie. È in quella stagio-
ne che Sisi esce dalla Fiat e passa
alla Ergom diventando in breve
uno dei più ascoltati rappresen-
tanti sindacali delle fabbriche di
proprietàdell'expatrondel Tori-
no Calcio, Franco Cimminelli.
Qui oggi circa 1500 operai lavo-
ranoallaproduzionedibocchet-
toni, serbatoi,planceealtricom-

ponenti in plastica destinati al
mercato automobilistico della
Fiat. Alla Ergom, però Sisi non è
visto di buon occhio dalla dire-
zione del personale tanto che
viene licenziato perché ritenuto
«inidoneo alle mansioni asse-
gnate», una motivazione che in
quel momento dà l'impressione
di una ritorsione. D'altra parte,
dice G. B., «la Ergom è la fabbri-
ca della provincia di Torino do-
ve c'è stata la più alta percentua-
le di denuncie per mobbing».La
Cgil impugna il licenziamento e
dopo un lungo processo Sisi vie-
ne reintegrato in quella fabbrica
che ieri è rimasta annichilita alla
notizia dell'arresto di quello che
potrebbe essere addirittura una
delle menti delle nuove Br. An-
cora ieri in fabbrica nessuno riu-
scivaacapacitarsi:«Quandoèar-
rivata la polizia pensavamo stes-
sero cercando degli spacciatori.
Nessuno di noi voleva credere
cheavesseroarrestato ildelegato
Sisi». «A me - dice P. - sembra
davvero strano che abbia fatto
una cosa tanto grave. Lo ho in-
contratoquando veniva a fare le
assemblee da noi nello stabili-
mento di Chivasso e mi ha sem-
predato l'ideadiunapersonadi-
sponibile ed estremamente sen-
sibile ai problemi degli operai».
«Il sentimento che domina nel-
lo stabilimento - dice Stefano
Sciambra della Cisl- è quello di
incredulitàperchéSisièunaper-
sona che qua dentro si è com-
portatasempre inmodopiùche
corretto. Per noi sindacalisti si
tratta ora di stare attenti a quelli
che sono gli umori dei lavorato-
ri. Per ora, al di là del clima di
sconcerto, tutto sembra norma-
leequindici sembra inopportu-
no enfatizzare con iniziative
che magari potrebbero rivelarsi
anche controproducenti. Sia-
mo di fronte ad un fatto che per
fortuna non ha avuto alcun ri-
svolto all'interno della fabbrica
ma che riguarda la vicenda per-
sonale di uno dei 15 delegati di
questo stabilimento. È evidente
che dopo un fatto di tale gravità
la nostra attenzione sarà altissi-
ma». Da ora in poi lo faranno
certo anche i contadini degli or-
ti vicini a quello di Sisi dove la
Digos ha rinvenuto un kalash-
nikov, almeno 150 munizioni e
numerosi documenti che com-
proverebbero «il ruolo di primo
del sindacalista nella struttura
terroristica».

Chi è

Per
l’accusa è
addirittura
uno dei
«capi»
delle
nuove Br.
Per i

colleghi invece è «la figura
del classico insospettabile».
Vincenzo Sisi è il delegato
Cgil della Ergom di Borgaro
Torinese finito in manette
assieme ad altri 14. Nel suo
giardino sono stati rinvenuti
un kalashnikov, almeno 150
munizioni e numerosi
documenti che
comproverebbero «un ruolo
non secondario del
sindacalista». La Cgil
piemontese lo ha
immediatamente sospeso
in via cautelativa.

«Un colpo letale al terrorismo».
Così Prodi ha commentato l’ope-
razionedipoliziadi ierichehapor-
tato all’arresto di diversi presunti
esponentidellenuoveBrigateRos-
se.«Èun’operazionemoltoimpor-
tante - ha detto il premier - soprat-
tutto perché è un’operazione pre-
ventiva». Ma sugli arresti il sinda-
co di Bologna ed ex segretario del-
la Cgil Cofferati ha lanciato l’allar-
me. «Quello del terrorismo è un
pericolo mai sopito e fonte di pre-
occupazione.È indispensabile che
venga fatta tutta la luce» chiarisce
il sindaco che guarda ai nuovi
gruppi armati come «la riconfer-
ma da un lato di un pericolo mol-
to consistente e reale». Soprattut-
toè importantevigilareperevitare
di creare terreni fertili all'eversio-
ne. «Il controllo è necessario per
evitare che si diventi inconsape-
volmente brodo di cultura della
follia dei terroristi».
Ma le polemiche politiche rischia-

no di guastare il clima di concor-
dia istituzionale. Perché alcune di-
chiarazioni rilasciate nelle ore suc-
cessive agli arresti hanno irritato il
centrodestra, e in particolare Sil-
vioBerlusconi la cui casa milanese
era fra gli obbiettivi possibili delle
azionidellenuoveBr.Dichiarazio-
ni che avevano additato atteggia-
mentidell’expremiercheavrebbe-
ro contribuito a rendere più vele-
noso il clima politico: «Io un pro-
vocatore? - avrebbe confidato Ber-
lusconi ad alcuni parlamentari
“azzurri” - Non riesco a credere
che che mi colpevolizzino per
ogni cosa, per di più ora che non
stoalgoverno...Nonc’èunlimite,
occorre reagire, è assurdo...». Una

lagna “spalleggiata” anche dal
Tg5 diretto da Carlo Rossella che
nella edizione delle 20 ha costrui-
to un pezzo in bilico fra le minac-
ce brigatiste a Berlusconi e le di-
chiarazionideimesiscorsideipoli-
tici dell’Unione contro il leader
della Cdl raccolte nel libro

“Berlusconi ti odio” di Luca
D’Alessandro. Una “trappola”
giornalistica a cui Riccardo Villari
(Margherita),FrancoCeccuzzi (De-
mocratici di Sinistra) e Tommaso
Sodano(Rifondazione)hannorea-
gito chiedendo l’intervento del-
lì’OrdinedeiGiornalistiper«verifi-
care la fondatezza e l'opportunità
del servizio andato in onda». «In
un servizio dedicato alle polemi-
che sul presunto silenzio della
maggioranzasuBerlusconinelmi-
rinodelleBrigateRosse sicitavaco-
me fonte un libro redatto dal capo
ufficiostampadiForzaItaliaepub-
blicato dalla casa editrice del lea-
der della Cdl...», sottolineano gli
esponenti dell'Unione che prose-
guono:«Frasi estrapolate dachissà
quale contesto e scelte con chissà
qualecriterio».Accuseacui ildiret-
tore del Tg5 Carlo Rossella ha ri-
sposto spiegando che la redazione
«ha fatto come sempre il proprio
lavoro. Ci siamo limitati ad anda-
re in fondo alla discussione tra
BruttiePisanuavvenuta lunedì se-
ra nello studio di “Porta a Porta”.
Se l’Unione vuole chiarimenti, li
forniamo. Nel libro che abbiamo
citato ci sono le prove di come
controBerlusconi sia stata costrui-
ta una campagna di criticheecces-
sive, al di là della diffamazione.
Una campagna di odio - conclude
il direttore del Tg5 - che poteva
aver portato questi delinquenti a
metterlo tra loro obiettivi».

Da destra attacchi all’Unione, il Tg5 fa sponda
Mischiati terrorismo e critiche all’ex premier. L’allarme di Cofferati: «Pericolo mai sopito»

Il fermo immagine, tratto ieri da Sky Tg24, mostra delle armi
Secondo la tv sarebbero state ritrovate un covo Foto Ansa

«Il capitolo terrorismo
inItalianonèmaistato
chiuso. Non siamo mai
arrivati alla completa
veritàgiudiziarianétan-
tomenostorica. Igiova-
ninonsannocosaèsta-
to e così è succede che
alcuni di loro possono farsi traviare da
cattivi maestri, come in questo caso».
SabinaRossa,senatricedell’Ulivo,è lafi-
gliadiGuido, sindacalistadellaCgiluc-
cisodalleBr il24gennaio1979peraver
denunciatochiavevaportatounvolan-
tino con la stella a cinque punti all’Ital-
sider di Genova.
Senatrice Rossa, cosa ha provato

nel sapere che le Br esistono
ancora ed erano pronte ad
uccidere?
«Devo dire che in qualche modo me lo
aspettavo. Come ho provato a spiegare
anche nel mio libro, il capitolo terrori-
smoèstatoarchiviatoquandosonosta-
te smantellate le colonne delle Br, ma a
livellodi sentenzemancanomolteveri-
tà come nei casi Tarantelli e Coco e an-
chenelcasodimiopadrehodenuncia-
to che c’era una quarta persone nel
commando. Nessuno ha poi indagato
sulle contiguità denunciate da perso-
naggi come Maccari che ha sempre so-
stenuto comeogni 20 brigatisti c’erano
centinaia di persone che gli appoggia-

vano.A30annididistanzachineparla
viene tacciato di dietrologia. Ciò che
manca è una memoria storica condivi-
sasuquel fenomeno. Iosonostata inse-
gnante fino ad aprile e so come per la
stragrande maggioranza la strage di
Piazza Fontana fu fatta dalle Br. Se si
apre un varco però i ragazzi hanno vo-

glia di sapere e capire ma questo non si
è mai fatto».
Alcuni degli arrestati erano
iscritti alla Cgil. Un parallelo con
la vicenda di suo padre è forzoso?
«La solitudine che ha passato mio pa-
dreogginonsi ripeterebbe. Il sindacato
in questi anni ha tenuto alta la guardia
e a me sarà concesso dire che il movi-
mento operaio è stato il vero difensore
della democrazia nel nostro paese. La
Cgil si è sempre interrogata su quello
che successe in quegli anni e le ferme
parole di Epifani lo confermano. In più
chi non aiutò mio padre fece subito
mea culpa».
Lei ha incontrato più di brigatista.
È riuscita a capire la loro
mentalità?

«Per quelli degli anni 70 era infarcita
dalle idee rivoluzionarie del ’68 che in
quel contesto potevano sfociare nella
lotta armata. Dopo 30 anni di carcere
in loro c’è piena coscienza di quanto
hanno fatto, come nel caso di France-
schini che mi disse: “Quando hanno
ucciso tuo padre ho capito che aveva-
mo sbagliato tutto”. Sul giudizio stori-
co sulle Br tengono molto al fatto di
non essere stati eterodiretti dai servizi
segreti.Nel casodeibrigatisti dioggi mi
sembra che vengano dallo spazio. Il
contestosocialeècompletamentecam-
biatoeleggendoilorovolantinisi rima-
ne colpiti da un linguaggio che pareva
morto. E, ripeto, i giovani che sono sta-
ti arrestati sono rimasti ammaliati da
vecchi maestri solo perché nel nostro

paese non si è fatto i conti fino in fon-
do».
Esiste un modo per estirpare
definitivamente il terrorismo nel
nostro Paese?
«Credo che l’unico modo sia quello di
creare una cultura storica condivisa ri-
solvendo tutti i nodi che produssero il
terrorismoeinsegnandoascuolaquan-
to è successo. In questo senso sono pri-
ma firmataria di un disegno di legge
per istituire una giornata della memo-
ria delle vittime di tutto il terrorismo
che è ora al vaglio della commissione
in Senato».
Che giorno avete scelto?
«Proprio per ricercare il più ampio con-
senso abbiamo scelto il 9 maggio, gior-
no della morte di Moro».

«Quando si parla non si
spara». Pietro Ichino, il giu-
slavorista nel mirino delle
nuove Br, spiega così l’invi-
toche luistessohafattodal-
le colonne del Corriere della
Sera, aibrigatistidiguardar-
si negli occhi. Parlando
con i giornalisti, Ichino ha
spiegato ieri che quell’invi-
to gli deriva dalla sua espe-
rienza: «Ho incontrato, in
università, spesso opposi-
zioni piuttosto vibrate, stu-
denti che contestavano
quello che dicevo durante
le lezioni. Nonostante ciò
io sono sempre andato alle
loro riunioni. Ogni volta
che si è cominciato a parla-
re ci si è riconosciuti come
persone, pur nelle distanze
abissali. Quando l’aggressi-
vitàcadediventa impossibi-
le sparare, se si parla non si
spara». Ichino,poi,havolu-
to sottolineare come il no-
stro sia «il Paese dei guelfi e
ghibellini.Tendiamoacon-
trapporci su basi pregiudi-
ziali, mentre occorre un di-
battito pragmatico».

Era stato anche
licenziato, poi la Cgil
lo fece riassumere
«Un insospettabile
è pazzesco... »

Vincenzo, il«duro»della fabbricaconi fucilinell’orto
Torino, alla Ergom lo sconcerto dei colleghi di Sisi: «Era uno impegnato, ci spiegava il Tfr»

«Per noi è un colpo pensare che sia un brigatista, ora dobbiamo alzare la guardia»

SABINA ROSSA Il sindacalista della Cgil venne ucciso dalle Br a Genova nel ’79 perché aveva denunciato la loro infiltrazione in fabbrica

La figlia di Guido Rossa: «L’isolamento di mio padre oggi non si ripeterebbe»

MILANO
Ichino: «Quando si
parla non si spara»

I nuovi brigatisti?
Non sono stupita
i giovani non sanno cosa
sono stati quegli anni
e possono venire traviati

Sindacalista, in giardino
un kalashnikov

Berlusconi si sfoga
con i suoi: «Mi danno
del provocatore
ora basta
devo reagire...»

La soddisfazione
di Prodi: «Con
azione preventiva
inferto un colpo
letale al terrorismo»

■ di Tonino Cassarà / Torino

■ di Massimo Franchi / Roma

L’INTERVISTA

■ / Roma

La sede della Ergom dove Vincenzo Sisi era delegato sindacale Foto Ansa

IN ITALIA
Per la Digos è «uno
dei capi della nuova
organizzazione»: in giardino
hanno ritrovato kalashnikov
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INDAGINI Misteri e reticenze. L’inchiesta mi-

lanese sulle nuove Brigate Rosse, l’organizza-

zione denominata Partito Comunista Politi-

co-Combattente, procede con difficoltà. Ieri

il giudice per le indagi-

ni preliminari, Guido

Salvini, ha visto sfila-

re nel suo ufficio tre

dei quindici arrestati: Claudio
Latino, indicato come il leader
della cellula milanese, Davide
Bortolato, accusato di aver tra-
sportatoenascostoarmipercon-
to del gruppo in provincia di Pa-
dovae Massimiliano Gaeta, uno
degli organizzatori, addetto alla
manutenzione delle armi. Tutti
e tre si sono avvalsi della facoltà
dinonrispondere.Latinosièan-
chedichiarato«prigionieropoli-
tico», esattamente come aveva
fatto il giorno prima Alfredo Da-
vanzo, l’ideologo del gruppo.
Sono stati i legali dei tre indaga-
ti, Sandro Clementi e Giuseppe
Pelazzi, a spiegare il perché di
questa scelta: «Nell’ordinanza il
gip ha disposto, su richiesta del
pm Bocassini, il divieto di collo-
quio con i nostri clienti per cin-

que giorni, quindi non c’era al-
cun modo di preparare l’interro-
gatorio di garanzia».
Gli avvocati poi hanno attacca-
todirettamente l’impiantoaccu-
satorio della procura di Milano,
spiegando che ai loro clienti vie-
necontestato«il reatodiparteci-
pazione a banda armata, ma al
momento non abbiamo ricevu-
toalcunverbaledi sequestroche
dimostri il ritrovamento di que-
ste armi. Si può parlare di banda
armata quando c'è una dotazio-
ne permanente di armi e questo
non sembra essere il nostro ca-
so».
In serata il gip Guido Salvini ha
ammessochealmomento,aMi-

lano, non ne sono state trovate,
lo stesso dicasi per gli esplosivi
che dovevano essere nascosti
nelparcodeiFontanili, aRho, in
provinciadelcapoluogolombar-
do. Le ricerche e le operazioni di
scavo sono continuate anche di
notte e gli inquirenti sembrava-
no comunque fiduciosi sulla
possibilità di rinvenire qualche
elemento di prova.
Ma chi sono gli uomini finiti in
carcere dalla mattina di lunedì?
Al vertice dell’organizzazione ci
sonoClaudioLatini,DavideBor-
tolato, Vincenzo Sisi ed Alfredo
Davanzo, l’ideologo. Ed anche
l’unico “nome” dell’organizza-
zione.Trevigiano,50anni,auto-
re del bollettino politico clande-

stino l’Aurora, Davanzo è stato
condannatonel 1982 a dieci an-
ni di reclusione per rapina a ma-
noarmataefermato il20genna-
io 1998 a Parigi su richiesta della
magistraturaitaliana.Erastatori-
messo in libertà qualche giorno
dopo dalla Corte di Appello di
Parigi, rientrando in Italia in
clandestinità il 12 novembre
scorso. Inquestiultimimesiave-
va vissuto a Raveo, un paese fra
lemontagnedellaCarnia, inpro-
vinciadiUdine.Nonavevaauto-
mobile,nètelefoninoedispone-
va di pochissimi contatti con
l'esterno.
Claudio Latino era il capo della
cellula milanese composta da 5
elementi, tracui iduegiovanissi-

mi Amarilli Caprio e Alfredo
Mazzamaurocheproprioluiave-
va chiamato da Padova. Il nome
di Latino, che nelle fotografie
compareconicapelli cortiebriz-
zolati, èpresente inquasi tutte le
173 pagine dell'ordinanza del
giudice Salvini. È accusato di
averdetenutoarmi,diaverparte-
cipato al fallito assalto al banco-
mat di Albignasego (Padova), di
averrubatoauto, targhe,un«tor-
chio» in una scuola in disuso e
contraffattodocumenti.Perme-
si inoltre gli investigatori hanno
seguito le sueparolementrepro-
gettava insieme agli altri le azio-
ni violente e faceva sopralluo-
ghi,
Davide Bortolato, trevigiano co-

me Davanzo, 36 anni, è accusa-
to d’essere il leader della cellula
diPadova.Gli inquirentigli con-
testano di aver nascosto, aiutato
da Toschi, Rossin e Latino, armi
in un’area agricola in prossimità
di Padova, di aver provato ad as-
saltare ilbancomatdiAlbignase-
goediesserestatounodeiprota-
gonisti dell’attacco incendiario
contro la sede di Forza Nuova a
Padova.
Vincenzo Sisi, 53 anni, viene in-
vece indicato come il capo della
cellula torinese. Iscritto allaCgil.
èritenutodagli inquirenti l’auto-
rediunimportanteruolodipro-
selitismo, oltre ad aver contraf-
fatto ed utilizzato una carta di
identità.

LatinoBortolato Caprio Gaeta

49
anni,
Claudio
Latino era
il
responsa-
bile del
nucleo

milanese delle nuove Br.
Anche lui fu indagato per la
morte di Biagi, è uno dei
due che si sono dichiarati
«prigioniero polittico».

Davide
Bortolato,
36 anni, è
considera-
to dagli
inquirenti
il capo
dell’orga-

nizzazione a Padova.
Iscritto alla Fiom Cgil, nel
2002 il suo nome finì
nell’inchiesta per l’omicidio
di Marco Biagi.

Amaril-
li Caprio,
ventiseien-
ne
padova-
na, era
arrivata
da pochi

mesi a Milano dove
avrebbe dovuto svolgere il
ruolo di reclutatrice anche
fra gli studenti universitari.
È iscritta alla Filt Cgil.

Massi-
miliano,
Gaeta, 31
anni,
lavorava
come
operaio
alla

Alstom Power di Sesto San
Giovanni, era un delegato
sindacale della Fiom Cgil.
Secondo gli inquirenti era il
tecnico del gruppo.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Il casovuole che sianoproprio Ilda
Boccassini e Armando Spataro i
due magistrati milanesi che han-
nocondotto l’inchiestachehapor-
tato all’arresto dei 15 eredi delle
Brigate rosse, finiti in manette
mentrestavanopreparandounat-
tentato contro la sede di Libero, il
quotidianocheconsolerziahalan-
ciato attacchi contro le cosiddette
«toghe rosse». Per una volta, il di-
rettore Vittorio Feltri intervistato
dai tiggì, ha dovuto ringraziare
pubblicamente la magistratura
per lo scampato pericolo. Stiamo
parlando del quotidiano milanese
che aveva come vice-direttore Re-
nato Farina, messo sotto inchie-
sta proprio da Spataro, perché, in
cambio di un generoso compenso,
passava notizie al Sismi sulle atti-
vità di indagine svolte dal pm, si-
mulava interviste per tentare di
estorcergli preziose informazioni,
convintodiaverea che fare conun
fesso e ignorando che il presunto
«fesso» lo aveva sgamato da un
pezzo.
IldaBoccassini che fa arrestare 15
esaltati chevaneggianodiattacca-
reMediaset e la casadiviaRovani
di Silvio Berlusconi, è sempre la
stessa sconsiderata pm che il 12
novembre 2004 aveva chiesto per
l’ex premier una condanna a otto
anni di reclusione per la vicenda
Sme. L’onorevole Niccolò Ghedi-
ni,parlamentare forzistaeavvoca-
to dell’ex presidente del consiglio,
avevasentenziato:«abbiamoassi-
stitoasetteoredi requisitoriabasa-
ta sulla politica». Idem l’ex presi-
dente della commissione giustizia
Gaetano Pecorella, ad interim le-
gale di Berlusconi: «Influisce la
sua posizione politica». Per il por-
tavoce forzistaSandroBondiquel-
la richiestaera«lamortedellagiu-
stizia. Per fortuna il senso della
giustizia èancoravivonegli italia-
ni enella stragrandemaggioranza
dei giudici». E per fortuna magi-
strati come Ilda Boccassini e Ar-

mando Spataro hanno continua-
to a servire lo Stato e la giustizia,
malgrado le denunce alla magi-
stratura di Brescia, le azioni disci-
plinari sollecitate davanti al Csm,
le esplicite richiestedi dimissioni, i
tentativi di sottrarre il processo
Sme al suo giudice naturale «per-
ché a Milano questo processo non
si può celebrare».
Nell’era di Berlusconi sono stati i
bersagli privilegiati degli attacchi
del centrodestra.L’ex guardasigil-
li Roberto Castelli motivò con
un’esplicito pregiudizio politico
nei confronti di Spataro, il suo ri-
fiuto di inoltrare negli Usa la ri-
chiestadi estradizionenei confron-
tidei26agentiCiaaccusati del se-
questro dell’imam egiziano Abu
Omar:«Èunmagistrato "militan-
te" e quindi potrebbe essere frutto
diantiamericanismo lasua richie-
sta di ottenere l'estradizione».
Il senatore a vita Francesco Cossi-

ga, dimenticando le inchieste sul
terrorismodicasanostradelgiova-
neArmandoSpataro,maindigna-
toper le sueattuali indagini sul Si-
smi, gli invia una lunga lettera in
cui confessa con orgoglio le extra-
ordinary rendition che lui stesso
autorizzò in qualità di ministro
dell’interno e accusa: «Gli Spata-
rononc'eranoperché facevanoigi-
rotondi» e sembra dimenticare
che Spataro coordina le inchieste
sul terrorismo islamico (ma utiliz-
zando metodi legali) e che nella
sualungacarriera fu ilprimoaca-
pire ea combattere la veramatrice
del terrorismo «rosso».
Gaetano Pecorella, che faceva ap-
provare in parlamento le leggi che
utilizzava nelle aule dei tribunali
per difendere Berlusconi, fece pro-
clami ai tempi del processo Sme:
«Il Tribunale di Milano non può
condizionare la vita politica del
paese». Berlusconi definiva «una
provocazione politica» le richieste
di pena pronunciate dalla stessa
magistrata che oggi sventa atten-
tati che avevano come possibile
bersaglio lasuacasa, lasuaazien-
da, «bersagli umani». Perché non
ammettere che le «toghe rosse»
cheoggi fermanoil terrorismo, fan-
noil loromestiere, esattamenteco-
me quando indagano il Berlusco-
ni, il Previti o il Pollari di turno?

SPATARO E BOCCASSINI Berlusconi e «Libero»

Quelle strane «toghe rosse»
che hanno salvato i loro accusatori

Una telefonata diriven-
dicazione e di minaccia
probabilmente da parte di
un esponente delle nuove
Br è giunta ieri mattina al-
le 11,30 alla redazione mi-
lanesedelCorrieredellaSe-
ra.
Ne ha dato notizia il sito
internet del giornale, spie-
gando - si legge sul Corrie-
re on line - che la rivendi-
cazioneèall’attenzionede-
gli inquirenti. «Devo darle
uncomunicatodelleBriga-
te Rosse», ha dichiarato
una voce maschile al tele-
fono, per poi aggiungere:
«Nulla resterà impunito e
la bandiera che è caduta
l'abbiamo ripresa in ma-
no. Colonna Walter Ala-
sia». Alasia era un 20enne
di Sesto San Giovanni che
morì in un conflitto a fuo-
co il 15 dicembre del
1976: reagì a un tentativo
diarrestodapartedelle for-
ze dell’ordine barricando-
si incasaesparandosuipo-
liziotti. Nella sparatoria
morirono anche un mare-
sciallo dell’antiterrorismo
ed il vicequestore di Sesto
San Giovanni.

Il silenziodeinuoviBr.Elearminonsi trovano
I primi tre interrogati fra gli arrestati si sono rifiutati di rispondere alle domande del Gip. La difesa: «Accuse

di banda armata, ma l’arsenale dov’è?». I magistrati ricostruiscono la cellula torinese e quella padovana

LA RIVENDICAZIONE
Telefonata al Corsera:
«Niente resterà impunito»

IN ITALIA

La pm Ilda Boccassini il procuratore Armando Spataro Foto Ap

Feltri ha ringraziato
i magistrati. Fanno
il loro lavoro, come
quando indagavano
sul leader della Cdl...

■ di Susanna Ripamonti

Si sono cercati rivoltelle
e fucili in un parco di Rho

Si scava anche in una
tenuta agricola veneta

I pm: è lui il capo
del gruppo milanese

Intanto gli inquirenti
svelano l’organizzazione
Il gruppo in Piemonte
guidato da Sisi

I padovani facevano
capo invece a

Davanzo e al trevigiano
Bortolato

Fu già perquisito
per l’omicidio Biagi

La reclutatrice nelle
aule universitarie

Tecnico esperto
e delegato sindacale

Latino è l’unico che
apre bocca, per
ripetere la stessa
frase: «Sono un
prigioniero politico»

IL PARTITO DEMOCRATICO:
UNA GRANDE OCCASIONE PER RINNOVARE LA POLITICA

Il progetto del Partito democratico può essere una importante occasione per il rinnovamento della politica. 
E soprattutto esso può rappresentare il tentativo di ricostruire un rapporto fecondo con la società, con le sue 
rappresentanze, con tutte quelle energie potenziali di impegno civile che sono finora rimaste ai margini dei 
partiti e che chiedono una politica più partecipata, più trasparente, più capace di rispondere alle nuove domande 
sociali. Occorre quindi prendere atto di una crisi della politica, e cercare di conseguenza delle soluzioni 
innovative.

L’innovazione necessaria riguarda almeno tre questioni cruciali: il superamento della attuale frammentazione 
partitica e la costruzione di un soggetto politico più largo e unitario, coerente con il sistema bipolare, 
l’attivazione di un nuovo processo democratico, che dia effettive opportunità a tutti i cittadini di concorrere alle 
decisioni, il rilancio, infine, di un coraggioso programma sociale che affronti tutto il tema delle nuove 
disuguaglianze e che ricostruisca le condizioni di una nuova solidarietà e coesione sociale.  

Per questo, il nuovo progetto politico ha bisogno di attivare una larga partecipazione e deve segnare una 
svolta sotto il profilo della qualità democratica, con una chiara inversione di rotta rispetto alle pratiche 
autoreferenziali e verticistiche finora prevalenti. Occorrono per questo occasioni libere di confronto, per cercare 
di andare oltre i confini di partito e di mettere in moto un più largo processo di mobilitazione di tutte le energie 
potenziali che sono presenti nella nostra società. 

Con questo obiettivo, abbiamo deciso di convocare una assemblea aperta, per una discussione libera e 
propositiva, per cercare di vedere insieme quali sono i nodi, politici, teorici, programmatici, che occorre 
risolvere, per dare al nuovo partito un fondamento, una base comune, un indirizzo ideale, con l’unico metodo 
produttivo che è quello del confronto e della ricerca collettiva. L’invito è rivolto indistintamente a tutti/e coloro 
che sono interessati a partecipare, anche con posizioni diverse, alla discussione sul futuro della politica italiana e 
alla nascita del nuovo soggetto. 

Marilena Adamo   Sandro Antoniazzi   Enzo Balboni   Piero Bassetti   Daniela Benelli 
Giovanni Bianchi   David Bidussa  Gianni Bombaci   Anna Bonanomi   Aldo Bonomi   Giancarlo 
Bosetti   Bruna Brembilla   Anna Catasta   Giovanni Colombo   Emanuele Fiano   Giorgio Gaslini   
Carlo Ghezzi   Giulio Giorello   Paolo Giuggioli   Gad Lerner   Andrea Margheri   Ettore Martinelli   

Salvatore Natoli   Antonio Panzeri   Maria Rita Parsi   Luca Raffaello Perfetti   Costanzo Ranci   
Emanuele Ranci Ortigosa   Mauro Renna   Giorgio Roilo   Onorio Rosati   Riccardo Sarfatti
Severino Salvemini   Riccardo Terzi   Francesco Totano   Salvatore Veca   Umberto Veronesi   

Roberto Zaccaria   Francesca Zajczyk 

Venerdì 16 febbraio, ore 17 
Camera del Lavoro, Sala Buozzi 

Corso di Porta Vittoria, 43 – MILANO
Introduce: Salvatore Veca
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DOPO UNA LUNGA TELENOVELA, ieri

sono stati definiti gli organici per il prossimo

anno scolastico. Se nella Finanziaria si preve-

devano 19mila cattedre in meno, a causa del-

l’incremento medio

dello 0,4 nel rapporto

alunni per classe (da

20,6 a 21), il ministe-

ro della Pubblica istruzione è riu-
scito a farle scendere ad 11 mila.
Nella circolare di viale Trasteve-
re, scritta assieme ai tecnici del
ministero dell’Economia, si pre-
vede che ci saranno 7.236 posti
in meno in organico di diritto,
quello stabilito a livello centrale
dal ministero, e altri 4.473 inme-
no in organico di fatto, quello
chesaràstabilitoadiscrizioniuffi-
ciali a settembre tenendo conto
anche delle supplenze. Il
“miglioramento” dei conti è do-
vutoall’aumentodi28milaiscrit-

ti che creerà uno sgravio di 2.453
posti dovuti all’aumento del nu-
mero di classi. I tagli sono così ri-
partiti: 2.522 alle elementari,
1.787 alle medie, 2.744 alle supe-
riori. Per quanto riguarda le sin-
gole regioni, sarà il sud ad avere
meno cattedre anche perché lì è
concentrato il maggior decre-
mento degli alunni (9.701 iscrit-
ti). La Campania subisce un ta-
glio di 1.426 posti, la Sicilia poco

meno (1.129). Al nord gli iscritti
sonoaumentatima i tagli ci sono
comunque: Lombardia ha 349
cattedre in meno nonostante 16
mila studenti in più. Tra le nor-
me introdotte dal ministero spic-
ca lapossibilitàdicreareclassi ini-
ziali anche con 27 alunni e inter-
medie fino a 31-32 alunni, au-
mentando di due unità i limiti
ora previsti. La palla ora passa ai
Direttori generali degli Uffici sco-
lastici regionali che, come spiega
la circolare, dovranno consegui-
re le riduzioni «in funzione degli
specifici bisogni del territorio di
competenza» valorizzando «le
autonomie delle scuole». Massi-
maflessibilitànelle scelte, insom-
ma, ma il contenimento va co-
munque «assicurato».
«Le disposizioni - commenta En-
rico Panini, segretario della Flc
Cgil - registranoalcuniutiliaccor-
gimenti tecnici,maprodurranno
un effetto molto pesante sul no-
stro sistema scolastico. Ancora di
più, quindi, è motivato il nostro
giudizionegativosullasceltadi ri-
durregliorganici.Oraperò laver-
tenza passa a livello regionale e
provinciale dove noi ci battere-
mo per analizzare nello specifico
le problematiche locali in modo

da tagliare il minor numero di
cattedre possibili».
«Un altro taglio di organici pena-
lizza la scuola ed è più indigesto
dei precedenti per la natura di
questo governo», attacca France-
scoScrima, leaderdellaCisl-Scuo-
la.Criticaanche laUil: «Invecedi
fare una analisi della situazione
mirataaridurreeventuali sprechi

- mette in chiaro il segretario ge-
nerale Massimo Di Menna - si in-
terviene con meccanismi rigidi,
connumerichevannoa incidere
sul funzionamentodelle scuole».
Sempre ieri il sindacato ha de-
nunciatocomefra i15mila e i20
mila supplenti sono in arretrato
da uno a tre mesi di stipendio.
Per il ministro Fioroni la ragione
sta nel fatto che il nuovo mecca-
nismo di finanziamento alle
scuole entrerà in vigore nell'an-
no scolastico 2007-2008. «Per
ora - ha spiegato in un’audizione
inCommissioneallaCamera -vi-
ge ancora l'impostazione che dà
alle scuole responsabilità a pre-
scindere dalle risorse. Quest’an-
no la scuola vive ciò che è stato
deciso dal precedente governo».

Ci ha lasciato Italo Palasciano. Traunmeseavrebbecom-
piutoottant’anni.Perchihavisto le tempie incanutirsi inreda-
zione Italo, anchesedadiversi anninonlavoravapiùper l’Uni-
tà, era uno di quei colleghi che non si dimenticano. Quando
l’Unità aveva le pagine delle Regioni lui era una delle firme del
Sud. E molti di noi hanno imparato il mestiere partendo dalle
pagineregionali.LaPugliaera lariservadicacciadi Italoe l’agri-
coltura era la sua specializzazione. E noi redattori metropolita-
ni imparavamomoltodalcontattogiornalieroconcolleghico-
me Palasciano. Le lotte contadine non erano solo flash di me-
moria, ma diventavano fotogrammi di cronaca viva e con Ita-
lo come guida un giovane apprendista giornalista «percorre-
va» i , fino ad allora sconosciuti, tratturi delle Murge. Cronista
e anche scrittore Palasciano. Nel 1953, su incarico dell'istituto
Feltrinelli, collaborò alla «bibliografia della stampa operaia e
contadinainPugliadal1864al1924».Hapubblicato inoltreal-
cunisaggidelvolume«Braccianti», scrittoper leedizioniCapo-
ne, il libro«Lelunghevieerbose»edhacollaboratocolperiodi-
co «Umanesimo della pietra». La salma verrà tumulata, senza
rito funebre, oggi alle 15 nel cimitero di Alberobello.
Alla moglie e alle figlie le sentite condoglianze de l’Unità

È affetto dallo stesso male di Pier-
giorgioWelby, ma non potrà mo-
rire allo stesso modo: il sostituto
procuratore del tribunaledi Sassa-
ri, Paolo Piras, ha infatti dichiara-
to inammissibile la richiesta con
la quale Giovanni Nuvoli, 53 an-
nidiAlghero,daseicostrettoa let-
to dalla distrofia muscolare amio-
trofica e tenuto in vita artificial-
mente, reclamava che gli si «stac-
casse la spina».
Ricoverato nel reparto di rianima-
zionedell'ospedaleSantissimaTri-
nità di Sassari, Nuvoli, un passato
daarbitroeoraconunfisicoridot-
toa20chili, continuaaconsegna-
re alla moglie - con la quale dialo-
gasbattendogliocchiall'indirizzo
delle lettere dell'alfabeto che la
consortegli indica suuna lavagna
luminosa - disperati appelli affin-
ché gli venga consentita l'interru-
zione della somministrazione di
aria ai polmoni, previa sedazione,
come accaduto per Welby.
In tre cartelle di motivazione, il
magistrato spiega di Nuvoli argo-
menta che «non si può costringe-
re un medico, neppure indiretta-
mente, a compiere un atto al qua-
le la suacoscienza si ribella. Unat-

to al quale certamente segue l'in-
sufficienza respiratoria acuta (ia-
trogena) e poi la morte. Non si
può costringere a provocare l'in-
sufficienza respiratoria colui che
quotidianamente la combatte,
chenon a casosi chiamarianima-
tore.Anchese basterebbeunsem-
plice gesto, dopo sedato il pazien-
te.Leditadelmedico-scriveanco-
ra il pm - scorrono spesso sui tasti
di quel ventilatore, come sulla ta-
stiera di un computer. Ma preme-
re un certo tasto, mai. E quel mai
va rispettato. Per taluni è come
premere un grilletto».
Sul tema delicatissimo dell’euta-
nasia ieri è intervenuto ancora il
presidente della commissione sa-
nità del senato Ignazio Marino:
«Mi auguro veramente che la leg-
ge sul testamento biologico possa
essereapprovataechequestopos-
sa accadere in modo veramente
condiviso.Del resto,un votouna-
nime si era già avuto nella scorsa
legislatura nella commissione Sa-
nitàdelSenato,eingranpartepro-
prio grazie all'iniziativa di Forza
Italia».«Certo-haspiegato ilsena-
tore - , potrebbe aiutare se tutti te-
nessimo ferma e ben chiara la di-
stinzione tra testamento biologi-
co, accanimento terapeutico ed
eutanasia. È bene sgombrare il
campo da equivoci e confusioni,
personalmentepropongo di lavo-
raretuttiassieme,tutte le forzepo-
liticheper scriverenerosubianco,
nel primo articolo della legge, che
nonvieneintrodottanè legittima-
ta alcuna forma di eutanasia, ne-
anche surrettizia o mascherata».

Anche sui temi ambientali è pole-
mica nell’Unione. L’occasione so-
noidueappuntamenti svoltisi ieri
mattina a cui hanno preso parte il
ministro degli Esteri Massimo
D’Alema e quello per lo Sviluppo
economicoPierluigiBersani. Il po-
mo della discordia: l’utilizzo da
parte dell’Italia del «carbone puli-
to». L’area radical e gli ambientali-
sti hanno subito bocciato la linea
tracciata dai ministri. «E quale sa-
rebbeil carbonepulito?», ironizza-
no. D’Alema è netto: c’è bisogno
di «un nuovo ordine ambientale»
per far fronte all’emergenza dei
mutamenti climatici. Da qui la sfi-
da italiana per una nuova politica
che «consenta di contenere le
emissioni di gas-serra senza pena-
lizzare la crescita economica né
delmondooccidentale,nédeiPae-
si inviadi sviluppo». Il titolaredel-
la Farnesina parla durante la pre-
sentazione del XX Congresso
mondiale dell’energia, che si terrà

a Roma a novembre e dice che or-
mai bisogna guardare oltre «il Pro-
tocollo di Kyoto», la cui prospetti-
va temporale «è troppo limitata e
non consente di programmare in
modoefficiente inecessari investi-
menti in nuovi impianti e nuove
tecnologie». «È giusto che l’Euro-
pa continui a esercitare il ruolo di
guida, ma è necessario adoperarsi
per coinvolgere le altre principali
economie». “Guida” è un modo
di dire: l’Europa non può essere
l’unica ad accollarsi i parametri di
Kyoto. E D’Alema pensa non sol-
tanto a Cina, Russia e India, ma a
condividere quei limiti anche con
gli Stati Uniti che «di recente han-
no dato prova di una maggiore
sensibilità sull'argomento».
MaD’Alemalanciaancheunallar-
me:dalpunto divistadell’approv-
vigionamento energetico l’Italia è
«vulnerabile», e di fronte a una re-
altà di approcci non coordinati»
da parte dei Paesi, «sono i produt-
tori a coordinarsi, e non può esse-
re scartatadel tutto lapossibilitàdi

un futuro cartello del gas». Il no-
stro Paese dunque, dice D’Alema
scatenandolapolemica,devepun-
tare anche ad una «diversificazio-
ne del mix dei combustibili». Im-
mediate le critiche di Ermete Rea-
lacci della Margherita, di Angelo
Bonelli dei Verdi, del gruppo Rc al
Senato e di Legambiente. Ma sulla
stessa linea delministro degli Este-
ri anche quello allo Sviluppo eco-
nomico, nel suo intervento al se-
minario dei parlamentari dell’Uli-
vo«10annidopoKyoto:quali stra-
tegieper ilpianeta?».Fra lealtreco-
se, avere il coraggio di stare al-
l’avanguardia della ricerca che si-
gnificaricerca sulnuclearediquar-
tagenerazione; ricerca sul carbone
pulito;sviluppodell’idrogeno.Ber-
sani ha ricordato i fischi di lunedì
sera a Livorno dove è stato conte-
statodal comitatocontro il rigassi-
ficatorechesidovrà realizzare lon-
tano dalla costa. «Un Paese che
vuole andare a gas e vuole energia
pulita qualche rigassificatore deve
pur averlo».

Tagli alla scuola:
alla fine «saltano»
12mila insegnanti
Fioroni fa i conti con la Finanziaria: il boom d’iscritti
e l’intervento del ministero «salvano» 7mila cattedre

Una scuola media Foto di Luca Zennaro/Ansa

L’uomo è inchiodato
al letto in rianimazione
Ora pesa 20 kg, chiede
l’interruzione dell’aria
previa sedazione

IL LUTTO
Addio a Palasciano, cronista de «l’Unità»

LA PROF. HA DENUNCIATO

Gli studenti
la palpeggiano:
video su Youtube
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Giovanni come Welby:
«Non si stacca la spina»
Sassari, è distrofico e ha detto «basta»
ma il giudice: per alcuni medici è premere il grilletto

Gas, l’allarme di D’Alema: così
i produttori possono strozzarci

Cofferati scrive
alla vedova Biagi:
sulla targa
deciderà lei
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GLI ENTI LOCALI
PER LO SVILUPPO

Le proposte
dei DS e de l’Ulivo

San Benedetto del Tronto
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Viale De Gasperi
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Le critiche dei
sindacati: «Si rischia
di incidere sul buon
funzionamento delle
attività scolastiche»

■ di Massimo Franchi / Roma

■ «Era solo una simulazione,
appena ho capito che stavano
andando oltre li ho cacciati». Lo
afferma l'insegnante salentina
di 40 anni che in un filmato dif-
fuso su Youtube (e rimosso dal
pomeriggiodi ieri)vienemostra-
ta mentre si fa toccare il fondo-
schienadaalcunialunni.Laregi-
strazione risalirebbe allo scorso
mesedimarzo.Definisce l’episo-
dio«un equivoco» e lei una«vit-
tima inconsapevole». La profes-
soressariveladiaverriferito l'epi-
sodio al preside che ha sospeso i
ragazzi per qualche giorno.

■ / Roma

■ / Sassari

La manovra
di Padoa-Schioppa
aveva previsto
un taglio ancor
più pesante

■ UnaletteraallavedovadiMar-
coBiagiper spiegare le ragionidel-
l’intenzione, espressa giorni fa dal
Comunedi Bologna, di aggiunge-
re nella targa in memoria del giu-
slavorista ucciso dalle Brigate ros-
se il 19 marzo del 2002 il riferi-
mento alle Br. A scriverla sarà il
sindaco Sergio Cofferati, che poi
prenderà atto della valutazione
della famigliaperchiudere lepole-
miche(lavedovaavevafattosape-
retraglialtrialparlamentarebolo-
gnese Angelo Piazza, Rnp, di esse-
re indignata e incredula per non
essere stata consultata) ed evitare
distorsioni. «Ho deciso di scrivere
alla vedova Biagi e alla famiglia
per indicare le valutazioni e le ra-
gioni che stanno alla base del-
l’orientamento di cambiare la tar-
ga che individua la piazzetta oggi
dedicata al professore - ha detto il
sindaco-L’intendimentoèquello
di dare all’intitolazione il necessa-
rio riscontro storico». Un’occasio-
ne per fare chiarezza ma anche
per chiedere, alla famiglia Biagi,
una valutazione che Cofferati in-
tende «considerare con tutto il ri-
spetto necessario, e che intendo
far diventare risolutiva del tema.
Credo sia giusto e spero efficace
unrapportodirettotra le istituzio-
ni e i familiariper evitare qualsiasi
distorsione e sovrapposizione co-
municative che può produrre dif-
ficoltà», ha concluso. Ma il sinda-
co Cofferati ieri ha commentato
anchegliarrestidi lunedìchehan-
no smantellato il gruppo di
“seconda posizione” che, fra l’al-
tro, in alcuni documenti parlava
di lui come «sceriffo, sbirro comu-
nale, perfetta rappresentanza dei
servi incravattati dei padroni»: «È
unpericolomoltoconsistenteere-
ale -haspiegatoCofferati -nonbi-
sogna mai abbassare la guardia
perchè il rischio che nascano for-
mazioni eversive o che si rivitaliz-
zino organizzazioni preesistenti è
sempre presente».
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N
oi, i democratici, amiamo l’Italia. Amiamo la
ricca umanità della sua gente; il suo patrimo-
nio ineguagliabile di storia, arte e cultura; l’in-
trecciodi splendidecittà,dimagnifici ambien-
ti naturali e paesaggi che da secoli attrae viag-
giatori stranieri. Amiamo il senso profondo di
ospitalità e di solidarietà degli italiani, la loro
attenzionealla qualità della vita, la loro straor-
dinaria capacità di produrre cose che piaccio-
no al mondo.
Noi democratici abbiamo fiducia nell’Italia.
Perchéèunpaesevitale,creativo,operoso,per-
vaso da un diffuso spirito d’intraprendenza.
Un paese che ha contribuito alla prosperità di
molte altre nazioni, attraverso l’intelligenza e
la tenacia di tanti nostri concittadini. E credia-
mo che l’Italia possa farcela a stare al ritmo di
un mondo che cambia sempre più in fretta.
Siamoconvinti che sapràmantenere e miglio-
rare i suoi livelli di vita, se non coltiverà la pre-
tesa illusoriadi serrare laportaodichiuderegli
occhi di fronte alle sfide globali, se accetterà di
affrontarle insieme all’Europa, se riuscirà a ri-
trovare slancio, coesione e fiducia.
Ma l’Italia di oggi non è all’altezza delle sue
ambizioni e delle sue possibilità. È un paese
bloccato,smarrito,cherischia ildeclino. Il sen-
socivicoappareinariditoeil rispettodella lega-
lità è troppe volte umiliato. La classe dirigente
è terribilmente invecchiata e quasi esclusiva-
mente maschile. Le donne sono ancora in lar-
ga parte escluse dai luoghi della rappresentan-
zapolitica. Igiovani si scontranoconrenditee
privilegi nelle imprese e nelle professioni, nel-
la scuola, nell’università e nella ricerca, nella
politica e nella pubblica amministrazione.
Guardanoconpreoccupazioneal futuroe fati-
cano a costruirsi una vita autonoma.
Anche per questo, siamo un paese che fa po-
chi figli. Avvertiamo i segni di un pessimismo

diffuso che riguarda la stessa identità dell’Ita-
lia come nazione. L’Italia rischia di tornare ad
essere una «espressione geografica», divisa al
suo interno tra aree forti, integrate in Europa,
ed aree marginali e dipendenti; tra ceti capaci
di competere con successo nel mondo globale
e vasti strati sociali in sofferenza, di nuovo in
lotta con la povertà. A sua volta, la politica è
frammentata e rissosa. Si rivela troppo spesso
debole nei confronti degli interessi forti ed in-
capace di svolgere una funzione nazionale.
Piuttostocheaiutare l’Italiaa rimettersi inmo-
to tutta insieme, finisce per rappresentare o
amplificare i particolarismi, attraverso partiti
al tempo stesso troppo fragili e troppo inva-
denti.Diventaconcretocosì il rischiochesiaf-
fermino leader populisti, e che nella società
prevalgano pulsioni contrarie alla democra-
zia.
Iproblemi italiani si collocanod’altrocanto in
unoscenariopiùampio.Lademocraziahavin-
to i totalitarismi del secolo scorso,madeve og-
gi far fronte a sfide di prima grandezza. È spes-
so prigioniera degli interessi consolidati, più
cheinterpretedellesperanzedeideboli. Iparti-
ti faticano un po’ ovunque a promuovere la
partecipazione e a selezionare una classe diri-
gente credibile, capace di guardare lontano.
Lo sviluppo tecnologico, l’intensificarsi degli
scambi e delle comunicazioni rendono la no-
stra vita più dinamica e più ricca, ci rendono
più aperti, ci fanno vivere meglio e più a lun-
go, accrescono la varietà delle cono- scenze a
cui possiamo accedere, consentono a un nu-

merocrescentedipersone, soprattuttotra igio-
vani, di sentirsi e di essere cittadini del mon-
do. E cittadini più informati, educati al dialo-
go con persone di altre culture, costituiscono
unapreziosa risorsacontro i rischi ricorrenti di
chiusuree intolleranze.Lademocrazia rimane
però per lo più relegata nei confini nazionali
ed è quindi debole di fronte a fenomeni di di-
mensioneglobalecomeildrammaticodeterio-
ramento dell’ambiente e del clima, il terrori-
smo e i conflitti internazionali, dinamiche de-
mografichesquilibrate, flussimigratoridifficil-
mente controllabili, grandi disuguaglianze tra
diverse aree del mondo, abusive ingerenze di
interessi econo- mici che minano la sovranità
dipaesideboli eneostacolanolosviluppoeco-
nomico e civile.
IlXXsecolo, insiemeatantestraordinariecon-
quiste, ci haconsegnato un modello di svilup-
po che condanna milioni di persone e intere
areedelpianetaallapovertàeche, senonsubi-
rà modifiche radicali, renderà la terra invivibi-
le. Un modello di sviluppo che compromette
la libertàdellenuove generazioni e sucui dun-
que la politica deve intervenire. Di fronte a sfi-
de così impegnative, tutte le tradizionali fami-
gliepolitichedel centrosinistraeuropeofatica-
no a trovare, da sole, risposte adeguate. Solo
da una comune ricerca può nascere quel pen-
sieronuovo dicui abbiamo bisognoper capire
egovernare igrandicambiamentineiquali sia-
mo immersi. È per questo che vogliamo co-
struire un partito nuovo, di donne e di uomi-
ni, che superi definitivamente le barriere ideo-
logiche che nel secolo scorso hanno diviso le
forze riformatrici e aiuti l’Italia a guardare con
fiducia al secolo che è appena iniziato. Con il
Partito democratico intendiamo portare a
compimento un percorso iniziato da più di
dieci anni, con la feconda intuizione dell’Uli-
vo.
Vogliamoanchecontribuirea rinnovare lapo-
litica europea, dando vita, con il Pse e le altre
componenti riformiste, ad un nuovo vasto
campodi forze, checolmi lacarenzadi indiriz-
zo politico sulla scena continentale. E inten-
diamo concorrere a costruire nel mondo una
nuova alleanza tra tuttiquelli che vogliono fa-
re della globalizzazione una opportunità per
molti piuttosto che l’occasione per rafforzare
il potere e la ricchezza di pochi.
Ci riconosciamo nei valori di libertà, ugua-
glianza, solidarietà, pace, dignità della perso-
nache ispirano laCostituzionerepubblicanae
nell’impegno a farli vivere in Europa e nel
mondo.Questivaloridiscendonodaimolti af-
fluenti della cultura democratica europea.
Hannole lororadicipiùprofondenelcristiane-
simo, nell’illuminismo e nel loro complesso e
sofferto rapporto. Traggono alimento sia dal
pensiero politico liberale, sia da quello sociali-
sta, sia da quello cattolico democratico. Sono
maturati nella dialettica tra queste diverse tra-
dizioni e dal confronto con le sfide proposte
dalle culture ambientalista, dei diritti civili e
della libertà femminile,oltrechenellacondan-
nadelle ideologie edei regimi totalitaridelno-
vecento. Sono anche frutto di una lunga se-
quenzadiconflitti,basati suappartenenzereli-
giose o di classe, e di tragici errori. Oggi possia-
moconsiderare alle nostre spalle quei conflitti
equegli errori.Oggi sonoivaloricheciunisco-
no e gli obiettivi comuni che intendiamo rea-
lizzare a definire la nostra identità politica.
Per questo, oggi, noi, i democratici, possiamo
proporre, assieme, un progetto forte e credibi-
le per rinnovare l’Italia e costruire l’unità del-
l’Europa.
L’Italia, una nazione d’Europa
Noi democratici pensiamo l’Italia come una
grande nazione d’Europa. Una comunità cultu-
raleepolitica fondatasuivaloridemocraticidel-
la Costituzione e sulla capacità di arricchire le

proprie radicinell’incontroe neldialogo con al-
trecultureealtripopoli.Noidemocraticivoglia-
mo l’unità dell’Europa. Un’Europa politica, do-
tata di una sua Costituzione, e non un semplice
mercatocomune.Un’Europacapacedipromuo-
vere il proprio sviluppo e di valorizzare il pro-
prio modello sociale. Un’Europa che favorisca
l’autogoverno responsabile delle sue comunità
e l’unificazione della sua società civile intorno
aiprincipidellademocrazia,deldialogocultura-
le,dellapartecipazioneedell’inclusione.Un’Eu-
ropa capace di parlare con una voce sola sulla
scena internazionale e di dare alla imprescindi-
bile solidarietà transatlantica con gli Stati Uniti
d’Americauncarattereparitario.Un’Europaim-
pegnata, in primo luogo insieme alle altre gran-
di democrazie, nella costruzione di un ordine
mondiale fondato su istituzioni multilaterali.

Un’Europa consapevole che ciò è condizione
per combattere efficacemente le povertà, salva-
guardare gli equilibri ambientali sulla linea già
espressa con gli accordi di Kyoto, promuovere
la democrazia, i diritti umani e il dialogo tra le
culture, rifiutando la logica dello «scontro di ci-
viltà».Un’Europapotenzacivile,chesappia,an-
che con una comune politica di difesa, dare il
proprio contributo per garantire e preservare la
pace nel mondo e combattere il terrorismo fon-
damentalistaconla forzaegli strumentidella le-
galità internazionale. È interesse nazionale del-
l’Italia valorizzare, in Europa, la sua vocazione
mediterranea, tanto più a seguito dell’impetuo-
so sviluppo dell’Asia.Come principale proiezio-
ne dell’Europa nel Mediterraneo, l’Italia può
svolgereunafunzionepolitica,economicaecul-
turale di primaria importanza, ed affrontare in
forme nuove e più efficaci lo storico squilibrio
tra il Nord del Paese e il nostro Mezzogiorno.
Noi vogliamo che l’Europa, in particolare grazie
all’Italia, operi per trasformare il Mediterraneo
daepicentrodeiconflittimondialia luogoprivi-
legiato del dialogo e della collaborazione tra po-
poli, culture, religioni, impegnandosi in primo
luogopergarantire lasicurezzadi Israelee ildirit-
to dei palestinesi ad uno stato pacifico e demo-
cratico, per favorire l’ingresso della Turchia nel-
l’Unione europea, per la stabilizzazione dei Bal-
cani e la loro piena inclusione nella casa comu-
ne europea. Noi vogliamo un’Italia più libera,
più giusta e più prospera. Per questo intendia-
mo partecipare allo sviluppo del modello socia-
leeuropeo,rilanciandoneidueprincipi ispirato-

ri di fondo: la valorizzazione dell’iniziativa, dei
talenti e dei meriti; la promozione di un tessuto
sociale solidale, attento al benessere di tutti, in
cui nessuno si perda o resti indietro. Vogliamo
investirenellaproduzioneenelladiffusionedel-
le conoscenze. Vogliamo un’Italia più capace di
fare sistema, di darsi obiettivi condivisi e perse-
guire un disegno comune. E pensiamo che sia
necessario un profondo cambiamento del no-
strosistemaproduttivo, sia incentivandol’inno-
vazioneelacrescitadelle imprese,siavalorizzan-
do i talenti custoditi nelle pieghe del nostro va-
riegato territorio, nel fitto tessuto delle comuni-
tà locali che da sempre alimentano la nascita di
nuoveimpresee lanostragrandetradizionearti-
gianale.
Dobbiamo coltivare il capitale umano, il senso
civico e la coesione sociale, senza i quali i nostri
distretti industriali non sarebbero mai decollati
e la vocazione turistica di tanta parte del nostro
paese verrebbe sprecata. Noi vogliamo un’Italia
piùunita,piùomogeneasulpianoeconomicoe
sociale. Per questo mettiamo al centro della no-
stra azione il Mezzogiorno.Dobbiamo assoluta-
mente cogliere, come nazione, l’opportunità di
farneilprincipale raccordoche,attraversoilMe-
diterraneo, unisca l’Europa e l’Asia. In questo
quadro, lapredisposizionediadeguatepiattafor-
me logistiche, infrastrutture di comunicazione
e reti telematiche, è fondamentale per attrarre
stabilmentecapitali e iniziative imprenditoriali.
A questo fine vogliamo chiamare a raccolta tut-
te le migliori energie della nazione, per un pro-
getto che richiede ingenti risorse economiche,
masoprattuttounimpegnostraordinarioper ri-
formare profondamente il settore pubblico, per
combattere inefficienze, favoritismi, corruzione
emettere inmoto legrandi riservedi ingegnodi
cui il Mezzogiorno è ricco.
Noi democratici vogliamo che l’Italia dia ad
ogni persona uguali opportunità di affermarsi
grazieallepropriecapacità,allacreatività, alme-
rito. Vogliamo unpaese che premi le persone in
base al loro lavoro e alla loro capacità di creare
opportunitàdi lavoroperaltri,piùcheinbaseal-
le eredità e alle rendite. La competenza, l’opero-
sità, l’ingegno, la fatica, la capacità di creare im-
presecom-petitivedevonoessereconcretamen-
te riconosciuteeapprezzate, in tutti i campie ad
ogni livello. Per questo combattiamo le rendite
corporative, la gerontocrazia, il nepotismo, che
bloccano l’innovazione, ritardano l’assunzione
di responsabilitàda parte dei giovani, mortifica-
noe sprecano i migliori talenti del nostro paese.
Perquestocibattiamoperchésiaffermi ilprinci-
piodi responsabilità, in base al quale il primario
ospedaliero incapace, il dirigente pubblico inef-
ficiente, l'imprenditorechenonèingradodista-
re correttamente sul mercato, il lavoratore di-
pendente inoperoso, devono essere adeguata-
mentesanzionatie fareunpassoindietro,avan-
taggio di persone più meritevoli e capaci.
Perquestononsmetteremomaidi indignarcidi
fronte alla pervicace mancanza di fiducia nella
capacità di pensiero e di progetto delle donne,
avvertibile intutti i settoridellasocietà,dal lavo-
roallavitaprivata.Suquestotemacolpisce ladi-
stanzaculturalecheci separadagli altripaesi eu-
ropei. Una società che si dica civile deve mutare
a fondo l’atteggiamento culturale verso la don-
na, attuando una rappresentazione mediatica
meno arretrata, stereotipata e discriminatoria,
attraverso iniziativedi formazione,codicideon-
tologicie leggi.Perquestoci impegniamoadare
valorealledifferenze,a realizzarecompiutamen-
te le pari opportunità, rendendo effettivo quan-
tofinoraèrimastotroppospessoscrittosullacar-
ta. Noi democratici siamo convinti che l’Italia
abbia bisogno di una cura straordinaria di con-
correnza nei mercati e di efficienza nel settore
pubblico. Una cura necessaria sia per liberare le
energie che servono a rilanciare lo sviluppo, sia
per promuovere un maggior riconoscimento

del merito, una più forte mobilità sociale, una
piùavanzatauguaglianzadelleopportunità.Più
concorrenza,anzitutto.Le impresenondevono
essereassistite,protetteoguidate,ciòcheledere-
sponsabilizza e le espone a rapporti opachi con
la politica. Hanno bisogno di buoni servizi, di
energia a costi ragionevoli, di un carico fiscale
non superiore a quello degli altri paesi europei,
di reti infrastrutturali moderne, siano esse pub-
bliche o private. E di sanzioni efficaci in caso di
abusodiposizionedominanteodialtri compor-
tamenti illeciti.
L’Italiahaanchebisognodiunapubblicaammi-
nistrazione più efficiente, che produca da un la-
tomigliori serviziper le impresee renda effettivi
i diritti dei cittadini, specie di quelli con minori
risorse e capacità di relazione; dall’altro consen-
ta di recuperare le grandi capacità di lavoro esi-
stenti nel settore pubblico, oggi mortificate dal-
le intrusioni della politica, dal mancato ricono-
scimentodei meriti, dall’assenza di sanzioniper
chi non si impegna.
MavogliamoanchecheilnostrodiventiunPae-
se più giusto, in cui il benessere sia diffuso. Sia-
mo convinti che senza coesione non c’è svilup-
po. Per questo non smetteremo mai di lottare
per l’uguaglianza, contro la povertà e l’emargi-
nazione. Per noi ogni persona ha diritto ad una
buonaformazione, allecuremigliori, ad unred-
dito adeguato. Per noi il lavoro è il cardine di
unavita attivae autonoma, strumento di realiz-
zazione e di liberazione dal bisogno. Pensiamo
ai lavori al plurale, a quello nella produzione e
nei servizi, al lavoro di cura e a quello volonta-
rio; al lavoro che assorbe, che manca, che si per-
de e diventa troppo spesso dramma umano e fa
miliare.L’impegnoperunapienaebuonaoccu-
pazione è un cardine della nostra azione. Rite-
niamoimportantepromuoveretutti i lavori, an-
che nelle forme nuove, flessibili e autonome;
ma vogliamo che la flessibilità non sia pagata
con la precarietà e con le intollerabili insicurez-
ze di oggi. Vogliamo tagliare le con- venienze al
lavoro nero e sommerso, che produce sfrutta-
mento e favorisce la piaga intollerabile delle
«morti bianche». Vogliamo che le tutele non ri-
guardinopiùsolo ilpostodi lavoro,maanche la

capacità dei lavoratori di stare sul mercato. Non
accettiamo che maternità, cura della malattia,
studio e riqualificazione siano visti come inci-
denti deprecabili e non come benefici per la so-
cietà intera.
Perquestoassegniamounruolocentralealla for-
mazione di qualità lungo l’intero arco della vita
e intendiamo legare i redditi di disoccupazione
allo svolgimento di attività formative e alla di-
sponibilitàal lavoro.Allaquestionesalarialeche
è aperta nel nostro paese, vogliamo ricercare ri-
sposte che premino il merito e la fatica. Voglia-
modemocrazia nei luoghi di lavoro, corrette re-
lazioni sindacali, partecipazione attiva delle la-
voratrici e dei lavoratori.
Noi democratici vogliamo rifondare il nostro
stato sociale, che tende a offrire tutele solamen-
te a chi ha o ha avuto un lavoro stabile lascian-
do gli altri indifesi, in primo luogo i giovani e le
donne.
Vogliamo ridisegnarlo in funzione del lavoro,
delle giovani generazioni e della mobilità socia-
le. Vogliamo uno stato sociale universalistico,
quanto alla platea dei destinatari; selettivo, in
base ai bisogni, nelle prestazioni; equo, in base
ai redditi familiari, nella contribuzione. Propo-
niamo un modello attivo di stato sociale che
nonsi limitiaproteggeredai rischimastimoli la
crescita delle opportunità personali e sociali at-
traverso servizi di qualità e integrati sul territo-
rio. In particolare, dobbiamo colmare storiche
carenze nei servizi per l’infanzia, i disabili e gli
anziani non autosufficienti.
 segue a pagina 12

Un’Italia più libera, più giusta, più prospera

Noi concepiamo la laicità
non come un’ideologia
antireligiosa ma come
valorizzazione del pluralismo
degli orientamenti culturali
e dei convincimenti morali

Per noi democratici
il lavoro è il cardine
di una vita attiva e
autonoma, strumento
di realizzazione e di
liberazione dal bisogno

IL MANIFESTO DEL PARTITO DEMOCRATICO

Vogliamo che l’Europa, grazie
all’Italia, operi per trasformare
il Mediterraneo da epicentro
dei conflitti mondiali a luogo
privilegiato del dialogo e della
collaborazione tra popoli

Liliana CavaniRita Borsellino Michele Salvati
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S
appiamoche laprosperitàdell’Europa,edell’Ita-
lia in particolare, dipenderanno dalla nostra ca-
pacità di sviluppare conoscenze evolute ed idee
creative, di puntare sull’innovazione e la quali-
tà dei nostri prodotti, valorizzando al meglio la
straordinaria sedimentazione di competenze,
gusto,culturacheprovienedall’ambiente incui
viviamo e dalla nostra storia. Secondo noi si de-
vequindi investiredipiùnell’istruzione,nella ri-
cerca e nell’arte, sapendo che la cultura è ele-
mento costitutivo della civiltà europea e non
uno mero strumento per la produzione.
Vogliamoassicurareunfuturoallacultura italia-
na favorendo la piena internazionalizzazione
della nostra comunità scientifica, spesso segna-
tadaeccessivoprovincialismo.Vogliamoraffor-
zare e sviluppare un forte sistema pubblico di
Università e centri di ricerca di eccellenza, affer-
mando il principio dell’autonomia, della com-
petizionetra lestrutture sullabasediunavaluta-
zione rigorosa dei risultati, del rinnovamento
generazionale su basi meritocratiche del corpo
docente.
Crediamo in una scuola inclusiva, sempre più
integrata in un sistema europeo della formazio-
ne, che garantisca effettivamente le pari oppor-
tunità,chevalorizzi ledifferenzeechecontribu-
isca a costruire un’etica pubblica condivisa in-
torno ai principi della Costituzione.
Ènella scuolachesi innestanole radicidellacul-
tura democratica e civile indispensabile ad una
convivenza sempre più multiculturale. Anche
conla scuola sipreviene il teppismo, la violenza
e il razzismo.Per questo vogliamo restituirepre-
stigio agli insegnanti. Vogliamosostenere un si-
stema scolastico pubblico integrato (statale e
non statale) che garantisca una elevata soglia di
qualità ai percorsi formativi ed escluda i diplo-
mifici.
Nel campo dell’istruzione superiore vogliamo
dareunsostegnoeffettivoai«capaciemeritevo-
li, anche se privi di mezzi», di cui parla la Costi-
tuzione,perché possano studiare in centri di ec-

cellenza di livello internazionale ed acquisire
quella cultura cosmopolita che serve alla classe
dirigente di un grande paese come l’Italia. Vo-
gliamo rilanciare l’industria culturale e della co-
municazione italiana, essendo consapevoli che
i media oggi costituiscono un settore strategico
sia come veicolo di informazione e cultura sia
comeopportunitàdi lavoroaltamentequalifica-
to.
Questo settore nel nostro Paese è oggi più di al-
tri ingessato a causa di una limitata concorren-
za,edinparticolareacausadelcarattereoligopo-
listico del mercato pubblicitario e televisivo che
va a nostro avviso superato.
Nonpossiamolimitarciadacquistarecontenuti
senonvogliamocondannarcidaunlatoalla su-
balternità culturale e dall’altro a stare fuori da
una delle più importanti industrie globali. Il ci-
nema italiano è stato tra i protagonisti della cul-
turadel Novecento. È noto che il «racconto» è il
cuoredell’identitàculturalediunPaeseenoivo-
gliamochesopravvivaesidiffonda.È importan-
te, oltre che economicamente strategico, resti-
tuirgli il suo ruolo nella cultura internazionale.
A questo fine, non pensiamo a pratiche prote-
zionistiche quanto ad incentivi per le coprodu-
zionieuropeechesiano ingradodistaresulmer-
cato mondiale. Vogliamo che la musica, il tea-
tro e le altre forme di espressione artistica siano
parte integrantedella formazioneculturaleeab-
biano quindi l’attenzione e il sostegno necessa-
ri. Vogliamo reagire allo scadimento della pro-
posta televisiva puntando sulla qualità dei con-
tenutie l’obiettivitàdell’informazione,acomin-

ciare dal servizio radiotelevisivo pubblico.
Vogliamo un giornalismo della carta stampata
libero da condizionamenti e interessi di impre-
sa estranei all’attività editoriale. Vogliamo pro-
muovere la libera circolazione dei prodotti del-
l’ingegno, anche attraverso le nuove forme di
scambio rese possibili dalle tecnologie informa-
tiche, se prive di fini di lucro, che consideriamo
unfondamentale fattoredi libertà,dieguaglian-
za e di diffusione della conoscenza.
Nel progettare l’Italia di domani, non possiamo
peraltro dimenticare che essa viene ogni giorno
resa miglioredallo spirito di sacrificio di milioni
di immigrati. Noi crediamo che siano necessari
unsistemadiprogrammazionedegli ingressi re-
alistico, ed una politica repressiva efficace per
contrastare l’immigrazioneillegale,perreprime-
re i trafficantiegli sfruttatori,perpunirechisiar-
ricchisce con il lavoro nero. Ma vogliamo an-
che una politica dell’accoglienza che garantisca
i diritti dei lavoratori stranieri e che, facendo
questo, tuteli nei fatti anche i lavoratori italiani.
Vogliamo norme e procedure chiare che con-
sentano agli immigrati onesti di dormire tran-
quilli, di essere rispettati e fare progetti per la lo-
ro vita.
Diciamo chiaramente che lo straniero che con-
divide i valori della nostra Costituzione, che è
inserito nel nostro paese e contribuisce alla no-
stravita socialedeveavere lapossibilità, se lode-
sidera, di diventare italiano. Diciamo chiara-
mente che le centinaia di migliaia di bambini
stranieri nati in Italia, che frequentano le stesse
scuole, parlano la stessa lingua e nutrono gli
stessi sogni dei nostri figli sono italiani a tutti gli
effetti e come tali devono essere riconosciuti di
diritto.
Diciamo chiaramente che i talenti di questi
bambini non devono andare sprecati, a loro
spettano le stesse opportunità di qualsiasi altro
bambino italiano.
L’Italiadeve irrobustire laculturae lapraticadel-
la legalità. Per questo vogliamo una magistratu-
ra responsabile e indipendente, secondo i prin-
cipi della Costituzione, e una giustizia efficien-
te, capacediassicurare l’attuazionedel diritto in
tempi ragionevoli. L’Italia deve liberarsi dalla
mafiae dalle forme deviate di eserciziodel pote-
re politico e burocratico, che hanno costituito
inalcune areedel Paese vere e proprie «strutture
di dipendenza», e tengono soggiogata la società
civile,distorcendoirapporti tracittadinie istitu-
zioni.VogliamounoStato impegnatoadifende-
re i cittadini da tutte le forme di criminalità, an-
che quelle che sembrano meno gravi, ma colpi-
scono duramente la libertà e la sicurezza di tan-
te persone, soprattutto le più deboli. Per questo
siamoprofondamentegratiachioperanelle for-
ze dell’ordine con professionalità, senso delle
istituzioni e spirito di sacrificio.
Contro la prepotenza degli interessi particolari,
più forte quando le istituzioni sono deboli, vo-
gliamo preservare l’autorevolezza dei poteri
pubblici e la loro effettiva capacità di esprimere
una efficace funzione redistributiva e regolatri-
ce. D’altro canto non riteniamo che l’interven-
to pubblico debba essere necessaria- mente affi-
dato ad istituzioni statali e siamo convinti del-
l’importanza della sussidiarietà. Pensiamo che
in molti settori, dalla formazione professionale
all’istruzione, dalle politiche sociali alla promo-
zione dello sviluppo economico, alla tutela del
nostropatrimoniostorico-culturaleeambienta-
le, l’intervento pubblico, debba valorizzare la
voceeil ruolodellecomunità locali,delle impre-
se, delle associazioni economiche, del volonta-
riato e delle famiglie.
Per rafforzare la democrazia abbiamo bisogno
di istituzioni adeguate, ma anche di classi diri-
genti responsabili, così come diuna concezione
maturadellacittadinanza,alimentatadallacon-
sapevolezzadapartediciascunodeipropridirit-
ti edeipropridoveri,daunrinnovatosensodel-
lo stato, da una chiara, diffusa responsabilità
per ilbenecomune,da unapiù solidaeticapub-
blica,da unsincero patriottismo costituzionale.
Noi democratici riconosciamo il fondamentale

valore della Costituzione come patrimonio co-
munedi tutto ilPaese,cheil referendumdelgiu-
gno 2006 ha contribuito a radicare nella co-
scienzadegli italiani.Per rendere lenostre istitu-
zionidemocratichepiùsolide secondonoiène-
cessariocompletare la riformafederaledelloSta-
to, attuandone gli aspetti più innovativi, tra cui
il federalismo fiscale, e correggendo le disposi-
zioni che si sono rivelate portatrici di conflitti e
di incertezze.Abbiamobisognodigoverni stabi-
li e autorevoli, così come abbiamo bisogno di
un Parlamento formato da un numero di com-
ponentipiùridottoepiùefficientenellemodali-
tà di lavoro, più rappresentativo non solo dei
territori ma anche dei generi. Noi pensiamo ad
unaCameratitolaredell’indirizzopoliticoe del-
la funzione legislativa. E ad un Senato che costi-
tuisca la sede di rapporti collaborativi tra lo Sta-
toeglialtri soggetti istituzionalichecompongo-
no la Repubblica, che concorra paritariamente
all’approvazione delle modifiche alla Costi- tu-
zione e che abbia il potere di richiamo delle leg-
gi approvate dalla Camera, con la funzione di
suggerire correzioni e miglioramenti.
Vogliamouna leggeelettorale per il Parlamento
nazionale che stabilisca un chiaro rapporto fra
l’eletto, il territorio e gli elettori, contrasti la
frammentazionepartiticae favorisca l’evoluzio-
ne del sistema politico italiano verso una com-
piuta democrazia dell’alternanza. E pensiamo
chealle stesse finalità sidebbanoispirare tutte le
norme che incidono sulla rappresentanza, co-
me i regolamenti parlamentari o la legislazione
sul finanziamento della politica.

Al centro del nostro impegno politico non c’è
una astratta ideologia ma ci sono le persone, le
loro necessità materiali, intellettuali e spirituali,
la loro naturale aspirazione al benessere e alla li-
bertà, i loro diritti. Non ci piacciono invece la
cultura, la mentalità e le politiche che puntano
solo al vantaggio egoistico e all’arricchimento
individuale. I progetti dei singoli, nella società
che vogliamo, sono progetti di persone aperte
agli altri, che affermano diritti ma anche rico-
no- scono doveri. La società che vogliamo rico-
nosce il valore e coltiva l’etica del lavoro, attra-
verso cui le persone mettono alla prova la loro
responsabilità e i loro talenti.
È una società intessuta da un denso reticolo di
associazioninoprofitedivolontariato.Lasocie-
tàchevogliamo riconosce il valore e favorisce la
formazionedella famiglia,dentrocui lepersone
mettonoallaprova lasolidarietàe il reciprocori-
spettotra igenerie legenerazioni.Abbiamod’al-
tro canto ben chiari i limiti della politica, non
crediamo nella onnipotenza dello Stato, difen-
diamo la sua laicità, abbiamo a cuore la difesa
dei diritti civili e lottiamo contro tutte le discri-
minazioni. Secondo noi la politica e la legge de-
vono intervenire con cautela sui temi che han-
no a che fare con la scienza e la tecnica in riferi-
mento alla vita umana, al suo inizio, alla sua fi-
ne e alla sua riproduzione.
Si trattadi questionichevanno acquisendouna
rilevanza centrale nel dibattito pubblico, per-
ché sollevano inediti e radicali interrogativi di
natura etica, che sfidano l’intelligenza e la co-
scienza. Noi riteniamo che solo il dialogo tra di-
versevisioni religiose,eticheeculturalipuòpor-
tare a soluzioni normative ragionevoli e condi-
vise, rispettose del criterio irrinunciabile della
di- gnità della persona umana e capaci di far in-
contrare ilvaloredella libertàdi ri-cercaedi scel-
tacol principiopercuinontuttociò cheè tecni-
camente possibile è moralmente lecito.
Noi concepiamo la laicità non come un'ideolo-
gia antireligiosa e neppure come il luogo di una
presuntae illusorianeutralità,macomerispetto
e valorizzazione del pluralismo degli orienta-
menti culturali e dei convincimenti morali, co-
me ri conoscimento della piena cittadinanza –
dunque della rilevanza nella sfera pubblica,
nonsoloprivata–delle religioni.Leenergiemo-
rali che scaturiscono dall’esperienza religiosa,
quandoriconosconoilvaloredelpluralismo, se-
condo noi rappresentano infatti un elemento
vitale della democrazia. E la laicità dello Stato,
così come sancita dalla Costituzione, è garanzia
cheogni personasia rispettata nelle sue convin-
zionipiùprofondeeal tempostessosipossapie-
na- mente integrare nella comunità nazionale.
Inquesto quadro, riteniamoche i rapporti fra lo
Statoe laChiesacattolica siano stativalidamen-
te definiti dalla Costituzione e che ogni svilup-
po di quei rapporti debba muoversi nel solco
fis- sato dalla stessa Carta costituzionale.
L’Ulivo, il nostro partito
Per dare corpo a questo progetto serve un parti-
to nuovo, un grande Partito democratico, che
rinnovi la politica italiana, il suo costume, i suoi
comportamenti. Un partito che aiuti la società
italianaatrovareunasintesi, adandareoltre i lo-
calismi e le chiusure corporative che impoveri-
scono il nostro presente e mettono a repenta-
glio il nostro futuro.
Serve un grande partito democratico che dia al-
l’Italiagovernistabili eunforte impulsoriforma-
tore.Peroltreundecennioquestoprogettoèsta-
to coltivato all’ombra di un sentimento che ci
accomuna e di un simbolo che ci rappresenta:
l’Ulivo, il simbolo del nostro radicamento nella
società italiana e della solidità dei nostri valori,
dell’orgoglio di un’Italia operosa, del suo buon
vivere, di un’Italia nazione d’Europa nel cuore
del Mediterraneo, della nostra aspirazione alla
fratellanza e alla pace.
Sottoscrivendo questo manifesto ci impegnia-
mo a lavorare con piena convinzione, determi-
nazione e lealtà per fare, a tutti gli effetti, entro
la fine del 2008, dell’Ulivo il Partito dei demo-
cratici, il nostro partito.

Sottoscrivendo questo manifesto, ce ne sentia-
mo e ne siamo già parte. Sottoscrivere questo
manifesto e versare una quota minima, saran-
no condizioni per partecipare, sulla base del
principio «una testa un voto», alla formazione
degli organi costituenti, secondo le regole defi-
nite in modo consensuale dal coordinamento
dell’Ulivo. Ci impegniamo a lavorare con pas-
sione per costruire un partito di popolo, radica-
to e diffuso sul territorio, capace di rendere par-
tecipati e condivisi i processidi riforma. Un par-
titochericonoscae rispetti ilpluralismodelleor-
ganizzazioni sociali, che riconosca e rispetti la
distinzione tra la sfera dell’intrapresa economi-
caprivatae lasferadell’azionepolitica.Unparti-
to che riconosca e rispetti il pluralismo delle po-
sizioni che maturano al suo interno ma che ri-
manga sempre capace di identificare una linea
programmatica comune e di portarla avanti in
manieracoesaecoerentenelle istituzioni.Ci im-
pegniamo a costruire un partito che, sin dalla
suafase fondativa, siaapertoallapartecipazione
di una larga platea di cittadini, ed affidi al loro
voto, diretto e segreto, la scelta della leadership.
Unpartitocapacediparlarealpaeseconunavo-
ce autorevole, che proponga il suo leader alla
guidadelGovernodellanazione,unpartitoche
affidialmetododelleprimarie lasceltadellecan-
didature alle massime cariche di governo nelle
Regioni e negli Enti locali.
Ci impegniamoacostruireunpartitoa rete, che
preveda molteplici opportunità di adesione e di
impegno, che assuma le differenze di genere, di
ispirazione culturale, di interesse sociale e pro-
fessionale. Un partito organizzato su base fede-
rale, che preveda una ampia autonomia regio-
nalee territoriale.Pernoi, idemocratici, lapoliti-
ca è prima di tutto servizio, è una nobile forma
di amore per il prossimo e per il nostro paese.
Per questo vogliamo riscattarne il valore, difen-
dendolo dalle degenerazioni affaristiche, dalle
manipolazioni delle procedure democratiche,
dalleoligarchie inamovibili, restituendo fiducia
alletantepersonechesonodisposteaimpegnar-
siperpassionecivile, informavolontariaeapro-
prie spese.
Sappiamo che la politica, soprattutto quando
implica l’assunzione di responsabilità istituzio-
nali, richiede straordinarie doti di dedizione, ta-
lento e competenza. Attitudini che in larga mi-
sura maturano nella società e che, dentro un
grandepartitodemocratico,devonoesserecolti-

vateattraversol’esperienza, la formazionee lari-
cerca. Al tempo stesso sappiamo che la politica
può essere o apparire, per chi la pratica, fonte di
privilegi personali inaccettabili, e può conferire
posizioni di potere che si auto-perpetuano.
Noicrediamoquindiche,quandol’attivitàpoli-
tica si svolge nelle istituzioni, deve poter godere
del massimo rispetto ma deve anche essere sot-
toposta a stringenti forme di rendiconto, oltre
cheadunperiodicoricambio.Perquestonelno-
stro partito la partecipazione alla vita interna,
l’assunzione delle candidature e degli incarichi,
così come le nomine di competenza politica in
enti ed istituzioni pubbliche, saranno regolate
da un rigoroso codice deontologico e da norme
statutarie che, ad ogni livello organizzativo e in
ogni ambito istituzionale, stabiliscano un limi-
te al rinnovo dei mandati. Il Partito democrati-
co fa propria la norma antidiscriminatoria sulla
rappresentanza minima del 40% per ciascuno
dei due generi.
Siamo ben consapevoli che dando vita al Parti-
todemocratico realizziamouncambiamentodi
portata storica. Con la trasformazione dell’Uli-
vo in un partito superiamo definitivamente la
prima lunga stagione della vita repubblicana e
creiamounsoggettodestinatoasegnare ilprofi-
lo della politica italiana ed eu- ropea nel secolo
che è appena iniziato. Abbattiamo definitiva-
mente i muri ideologicidel novecentoe comin-
ciamo a costruire ponti, tra culture politiche e
settoridella societàitaliana, tra igenerie legene-
razioni. Apriamo strade nuove per il futuro del
nostro Paese.

Al centro della politica, le persone
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e nell’arte, sapendo che la
cultura è elemento costitutivo
della civiltà europea e non un
mero strumento di produzione

Al centro del nostro impegno
politico non c’è una astratta
ideologia ma ci sono
le persone, le loro necessità
materiali, intellettuali
e spirituali, i loro diritti

Nel progettare l’Italia di
domani, non possiamo
dimenticare che essa viene
ogni giorno resa migliore
dallo spirito di sacrificio
di milioni di immigrati

Pietro Scoppola Luciano Violante Maurizio Migliavacca

Quattro mesi di lavoro, quindici «saggi».
Ecco i nomi di coloro che hanno hanno
elaborato il «Manifesto del Partito
democratico»: Rita Borsellino, Mario Barbi,
Liliana Cavani, Donata Gottardi, Roberto
Gualtieri, Sergio Mattarella, Maurizio
Migliavacca, Ermete Realacci, Virginio
Rognoni, Michele Salvati, Pietro Scoppola,
Antonello Soro, Giorgio Tonini, Sebastiano
Vassallo, Luciano Violante.

Foto di Francesco Corradini/ Tamtam
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PYONGYANG RINUNCIA ALL’ARMA nu-

cleare in cambio di aiuti energetici internazio-

nali. Ma soprattutto, ed è la prima volta, si

parla apertamente di stabilire relazioni diplo-

matiche con Washin-

gton. L’intesa rag-

giunta ieri a Pechino

nei colloqui a sei fra

le due Coree, la Cina, il Giappo-
ne, gli Usa e la Russia, prevede
infatti anche l’avvio di un pro-
cessoper lapienanormalizzazio-
ne dei rapporti fra il regime co-
munistadiKim Jong-il egli Usa.
Se ciò avvenisse, il Nord e il Sud
potrebbero anche abbandonare
definitivamente lo statodi belli-
geranza in cui formalmente an-
cora si trovano nonostante le
ostilità siano cessate nel 1953.
Quello firmato allora infatti fu
semplicemente un armistizio, e
il confine che corre lungo il 38˚
parallelo,dalpuntodivistastret-
tamente giuridico, è solo una li-
nea di demarcazione.
È stato il rappresentante cinese
Wu Dawei ad illustrare alla
stampa il contenuto dell’accor-
do, faticosamenteraggiuntodo-
po cinque giorni di colloqui che
hanno posto fine al tira e molla
di un negoziato durato anni ed
anni, traaperture e chiusure, ac-
celerazioni repentine e intermi-
nabili pause. Cessa le attività il
reattore di Yongbyon, l’unico,
perquanto si conosce, capace di
produrre il plutonio necessario
a costruire le bombe atomiche.
Gli ispettori dell’Aiea (Agenzia
internazionale per l’energia ato-
mica)vengonoinoltreriammes-
si negli impianti nordocoreani.
Queste le principali concessioni
da parte del Nord.
In cambio gli Usa ed altri Paesi
procureranno 50mila tonnella-
tedipetrolionell’arcodeiprossi-
mi due mesi. Al termine di que-
sto periodo, se Pyongyang avrà
mantenutol’impegnodidisatti-
vare tutti gli altri suoi stabili-
menti nucleari oltre a quello di
Yongbyon, le forniture di greg-
gio saranno ulteriormente au-
mentate sino a 950mila tonnel-
late ed arriveranno altri aiuti
economici ed umanitari.
Nel frattempo, già nei primi
trenta giorni, si metteranno al-
l’opera cinque gruppi di lavoro
per studiare tutte le questioni
aperte, dalla normalizzazione
dei rapporti con gli Usa ed an-
che con il Giappone alla denu-
clearizzazionedell’interapeniso-
la coreana. Quest’ultima viene

indicata come obiettivo finale
dell’intesa, ricalcando quanto
giàerastatoaffermatonelprece-
dente e inapplicato accordo del
19 settembre 2005.
Una di queste commissioni si
occuperà delle sanzioni varate
alla fine del 2005 dagli america-
ni per punire Pyongyang dei
traffici di droga, armi e valuta
svolti attraverso una banca di
Macao. Quelle misure -il conge-
lamento di 24 milioni di dollari
su conti intestati a istituzioni e
cittadini nordcoreani- furono la
ragione o il pretesto addotto da
Kim Jong-il per sottrarsi agli im-
pegni sottoscritti nel 2005 e per
sperimentare, alcuni mesi fa, il
primoordignoatomiconordco-
reano.
Bushdefiniscel’esitodelle tratta-
tive a Pechino come «la miglio-
re opportunità» per «risolvere
con la diplomazia la questione
del programma nucleare» di
Pyongyang. Il capo della Casa
Bianca ricorda che nel settem-
bre 2005 era già stato raggiunto
un accordo che tracciava il per-
corsoda intraprenderepergiun-
gereuna penisolacoreana senza
armi nucleari. Quello di ieri
«rappresenta il primo passo ver-
so l’attuazione di quell’accor-
do».

È deceduto

ITALO PALASCIANO
storico corrispondente de l’Uni-
tà dalla Puglia. Giornalista, scrit-
tore, ha sempre posto la sua at-
tenzione e la sua ricerca al mon-
do contadino e bracciantile.

Gruppo Ds Regione Puglia

Sante e Giorgio Assennato e
familiari tutti piangono per la
perdita di

ITALO PALASCIANO
grande compagno giornalista
dell’Unità.

Le compagne e i compagni del-
l’Arci Territoriale Firenze si
stringono accanto a Vincenzo
e Ela Striano per la scomparsa
della loro

MAMMA
Firenze, 14 febbraio 2007

Il compagno

GIUSEPPE POMPILI
ci ha lasciato. I figli, i fratelli e la
sorella lo ricordano a quanti lo
hanno conosciuto, amato e sti-
mato. La cerimonia civile si ter-
rà oggi 14 febbraio nella piazza-
ta antistante il Comune di Roc-
ca Priora.

Le compagne e i compagni del-
la Fisac/Cgil Nazionale e del
Gruppo INA/ASSITALIA ap-
prendono con profondo dolore
della scomparsa di

SANDRO D’ARCO
già dirigente sindacale

Ricorderemo sempre la sua
passione politica, la saggeg-
gezza delle scelte, il paziente
lavoro sindacale. Un abbrac-
cio affettuoso alla moglie San-
dra ed ai figli.

I figli Stefano e Augusto annun-
ciano la scomparsa di

LUCIANA MANTOVANI
(Miriam)

Ricongiunta così all’amatissi-
mo Giulio col quale ha piena-
mente vissuto una vita intera.
La ricordano con tenero affetto
i nipoti Giulio, Eleonora e Danie-
le, le nuore Orietta e Simonet-
ta, i parenti tutti. La sua mitez-
za, la sua serenità, la sua fiera
forza d’animo resteranno inde-
lebili nel cuore degli amici e di
tutti coloro che l’hanno cono-
sciuta.

Ci mancherà molto l’impegno
appassionato di

ALDO VISALBERGHI
per una scuola pubblica laica e
democratica.

Il Cidi

ISLAMABAD Il governo guidato dal parti-
to del presidente pachistano Pervez Mu-
sharraf ha presentato un progetto di legge
che mira a bandire i matrimoni forzati per le
donne e tutte le procedure che impedisco-
no loro di ereditare beni. I nuovi provvedi-
menti rientrano negli sforzi di Musharraf per
dare più diritti alle donne e fanno parte di
quello che ha definito «moderazione illumi-

nata» per il paese. Il Pakistan conta 160 mi-
lioni di abitanti a maggioranza musulmana e
le donne, soprattutto nelle aree povere e ru-
rali, subiscono discriminazioni e violenze.
La bozza di legge, chiamata «prevenzione
di atti contro le donne», è stata portata ieri
in parlamento e, secondo le previsioni, sarà
discussa e votata nei prossimi mesi. Fra i va-
ri provvedimenti, la manovra punta all'elimi-

nazione della tradizione secolare di dare in
spose le donne per placare le dispute fami-
liari, o della pratica di togliere alla moglie la
propria parte dell'eredità familiare. Mushar-
raf ha promesso di andare avanti con le rifor-
me a favore delle donne dopo l'adozione, a
novembre, di una legge che penalizza lo stu-
pro, nonostante le aspre proteste da parte
dei gruppi islamici più conservatori.

La Corea del Nord rinuncia al nucleare
Passa l’accordo sullo stop all’impianto di Yongbyon in cambio di petrolio e aiuti umanitari

Gli Usa pronti a togliere le sanzioni e a riallacciare relazioni diplomatiche. Bush: è un primo passo

Commentando il successo dei colloqui a
sei sul contenzioso nucleare con la Corea
del Nord, Condoleezza Rice tira in ballo
l’Iran, invitando sostanzialmente il regi-
me degli ayatollah a prendere esempio da
Pyongyang. «Perché -dice il segretario di
Statoamericano- l’esitodei negoziati diPe-
chino non dovrebbe essere visto come un
messaggioall’Iran»? Il messaggio, aggiun-
ge Rice, «che la comunità internazionale è
capace di mettere assieme le proprie risor-
se, e cheunadiplomazia forteha finalmen-
te conseguito dei risultati».
Perfetto. Solo che anziché rivolgersi a Ah-
madinejad, Khamenei e Larijani, la Rice
avrebbe dovuto in primo luogo rivolgersi a
se stessa ed al presidente Bush, di cui ese-
gue i piani in politica estera. Si ha infatti la
netta impressione che nell’affrontare le
due crisi nucleari regionali, Washington
abbia seguito la regola dei due pesi e due
misure.
Situazioni diverse possono esigere strategie

diverse, ma è un fatto che mentre l’arma-
mento atomico di Teheran è un’ipotesi del
futuro,nel caso diPyongyangesso èunare-
altà del passato, anche se recente. Il 9 otto-
bre scorso in un sito sotterraneo presso
Hwaderi, laCoreadelNordhasperimenta-
to infatti la sua prima bomba nucleare.
Certo, gli esperti e i servizi di intelligence di
vari Paesi hanno avanzato dubbi sia sulla
potenza dell’ordigno sia sull’effettivo uso
che le forze armate locali potrebbero farne.
Sarebbe, ritengono, tecnologicamente trop-
po rudimentale per poter essere caricato su
missili. L’imprecisione dei quali inoltre, è
diventata quasi proverbiale, visti i ripetuti
flop di vari precedenti test. Comunque sia,
con Pyongyang che ha la bomba, si tratta,
con Teheran che non ce l’ha e dice di non
volerla, Washington ha un atteggiamento
di gran lunga più intransigente.
La questione è ovviamente molto comples-
sa, ed è vero che i sospetti degli americani
sulle vere intenzionidell’Iransonocondivi-

si da molti governi, anche inEuropa. L’im-
pressione però è che la duttilità negoziale
adottatacome regolanei rapporti con i rap-
presentantidi Kim Jong-il non sia lamede-
sima che ispira i contatti internazionali
(soprattutto da parte americana) con
l’Iran.
Certo la Repubblica islamica ci mette del
suo a complicare le cose, soprattutto per-
ché i suoi dirigenti sembrano parlare lin-
guaggi diversi e talvolta gli interlocutori
non sanno più a chi devono credere. Senza
entrare nel dettaglio delle ipotesi di accor-
do, delle proposte che dall’una parte e dal-
l’altra sono state e tuttora vengono messe
in campo, dei compromessi che di quando
inquandosembranodelinearsiall’orizzon-
te, resta il fatto che nei colloqui a sei di Pe-
chino il baratto fra rinuncia al nucleare ed
aiuti economici è stato realizzato. Nelle
trattative con Teheran la stessa linea di
condotta che in lineadiprincipio è stata se-
guita, almeno in una certa fase, non ha in-

vece portato sinora a risultati concreti.
E allora, delle due l’una. O l’Iran è più de-
terminato della Corea del Nord nel perse-
guire i suoi progetti, e quindi di proposito
fa in modo che le offerte delle controparti
vadano in fumo. Oppure la radice del pro-
blema sta nell’approccio negoziale adotta-
to nei confronti dell’Iran, che manca della
coerenza e della forza di convinzione da
cui è scaturito il «miracolo» di Pechino.
In ogni caso gioverebbe al mondo intero se
gli Usa manifestassero nei confronti della
Repubblica islamica lo stessocoraggiopoli-
tico tirato fuorinei colloquia sei, dovehan-
noaccettatodiavviare finalmente il proces-
so che dovrebbe sfociare nella normalizza-
zione delle relazioni diplomatiche con
Pyongyang.Perchénonpromuovere la stes-
sa iniziativa nei confronti di Teheran? Do-
po tutto, se ancora gli manca la bomba,
l’Iran può perlomeno vantare, non meno
della Corea del Nord, l’appartenenza al-
l’asse del male ...  ga.b.

SPAGNA

«Frasi xenofobe»
Giunta islamica
contro Sartori

Il leader della Corea del Nord Kim Jong Il, al centro, in visita alla centrale nucleare Foto Ansa

Pakistan: Musharraf mette al bando i matrimoni forzati. I diritti delle donne arrivano in Parlamento
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MADRID LaGiuntaislamicaspa-
gnola,ungruppoacarattere reli-
gioso, ha chiesto ieri la revoca
delPremioPrincipedelleAsturie
a Giovanni Sartori accusandolo
di affermazioni «antidemocrati-
che e xenofobe». E ha avvertito
che la sua proposta di accordare
una «cittadinanza revocabile»
agli immigranti «si situa nella li-
nea delle leggi di Norimberga»
con cui Hitler sancì l'inferiorità
degli ebrei nel Reich tedesco. Il
presidente della Giunta islami-
ca, Mansur Escudero, ha inviato
unaletteraallaFondazionePrin-
cipe delle Asturie per chiedere il
ritirodelPremioper lescienzeso-
ciali assegnato a Sartori nel
2005,definendo«gravi» lesueaf-
fermazioni in un recente inter-
vento al Congresso internazio-
nale a Salamanca sulla immigra-
zione e la diversità culturale. In
tale occasione, secondo quanto
riportato dai media, Sartori pro-
pose la figura della «cittadinan-
za revocabile» agli immigranti
che non si integrino. Secondo
Escudero, le affermazioni di Sar-
tori, sebbene esplicitamente ri-
volte agli immigranti in genera-
le, si riferivanoineffetti, sullaba-
se del resto dell'intervento, ai
musulmani europei. Fonti vici-
ne alla Fondazione Principe del-
le Asturie hannodetto che la let-
tera della Giunta non è stata an-
cora ricevuta mache comunque
la richiesta di revocare il premio
non sarà neppure esaminata in
quantolostatutodella fondazio-
ne non contempla una tale ipo-
tesi. La stessa situazione si verifi-
cò nel caso dello scrittore tede-
sco Gunter Grass dopo la sua
confessione di aver appartenuto
alle Waffen SS.
«La nostra richiesta è simbolica,
non ci aspettiamo che il premio
venga revocato» assicura d'altra
parte Abdelnur Prado, portavo-
ce della Giunta Islamica, che
spiegache la letteraèstata spedi-
ta ieri mattina. «Vogliamo con
lanostra richiestadenunciareaf-
fermazionigraviepericolose, so-
prattutto nel caso di un impor-
tante cattedratico le cui parole
non possono esser prese alla leg-
gera». Secondo Prado «la propo-
sta di Sartori di accordare una
«cittadinanza revocabile» avvie-
ne in un momento in cui in Eu-
ropa si fanno sempre più spesso
udire contro i musulmani «le
stesse argomentazioni utilizzate
nel XVIII e XIX secolo contro gli
ebrei».

■ di Gabriel Bertinetto

ANALISI Nei negoziati con l’Iran gli Usa non mostrano la stessa duttilità che ha prodotto risultati con il regime di Kim Jong-il

Se il miracolo di Pechino si avverasse anche a Teheran

PIANETA
Pyongyang riapre

le porte agli ispettori
dell’Aiea che potranno
controllare gli impianti

A Pechino intesa tra le due
Coree, gli Usa, la Russia
e il Giappone dopo cinque
giorni di febbrili trattative
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Per l’Iraq si avvicina l’«ora X»
tanto sbandierata da Bush e dal
suo (presunto) alleato di Ba-
ghdad, ilpremiersciitaalMaliki.
Giorno dopo giorno si precisa-
no i contorni del «nuovo piano
disicurezza»suquale ilpresiden-
te americano ha puntato le sue
carte. Mentre a Washington il
Congresso inizia la discussione
proprio su questo tema, a Ba-
ghdad il generale (sciita) Abbud
QambarHashemharesonotial-
cuni provvedimenti legati ap-
puntoall’avvio del piano. Per al-
meno tre giorni saranno chiuse
tutte le frontiere e sarà esteso il
coprifuocogià invigorenella ca-
pitale. L’ufficiale, cui al Maliki
ha affidato l’incaricato di guida-
re le operazioni militari nella ca-
pitale, non ha specificato da
quando entreranno in vigore le
diposizioni,ma la strettapotreb-

be iniziare oggi. Il blocco riguar-
da tutte le frontiere, ma, non a
caso, interessa in primo luogo
quattro valichi di passaggio in
Iran e in Siria dai quali, secondo
l’intelligence Usa, transitano ar-
mie terroristichevannoaraffor-
zare le armate ribelli.
Nelle ultime settimane ad esem-
pio gli americani hanno perso
numerosi elicotteri eproprio ieri
il Pentagono ha ammesso che il
velivolocadutolascorsasettima-
na (sette militari morti) è stato
centrato dagli insorti e non è
dunque precipitato per un «pro-
blema meccanico». I sospetti, o
meglio le ripetute accuse dei co-
mandi Usa, si concentrano ap-
puntosu Iran eSiria ed anche ie-
ri il capo di Stato maggiore delle
Forze Armate Usa, generale Pe-
ter Pace, pur dimostrandosi cau-
to sulle responsabilità del gover-

no di Teheran, ha ribadito che
«è chiaro che gli iraniani sono
coinvolti (negliattentatiNdr) ed
èchiarochematerialiprovenien-
ti daquelpaese sonoutilizzati in
Iraq».Di qui la decisione di blin-
dare le frontiere con i due paesi
«canaglia».L’altramisura riguar-
da invece la capitaledove si con-
centrerà l’imminente offensiva
americana. Il coprifuoco, attual-
mente in vigore dalle 23, è stato
anticipato alle 20 ed esteso fino
alle6. Il generale iracheno,dopo
aver precisato di aver avuto l’in-
caricodidirigere leoperazionidi-
rettamente dal premier al Ma-
liki, ha spiegato che Baghdad
verrà suddivisa in dieci zone. Il
comando Usa e i capi dei mini-
steri dell’Interno e della Difesa
iracheni coordineranno i pattu-
gliamenti congiunti nel diversi
«spicchi» della grande città.
Con l’arrivo dei rinforzi statuni-
tensie l’entrata incampodinuo-
vi reparti iracheni addestrati da-
gli istruttori stranierinellacapita-
le le forze impegnate nella re-
pressione potranno contare su
almeno 60mila effettivi. Questo
imponente dispositivo che
schiera quasi la metà dei soldati
che,nel2003,gli americanihan-
no utilizzato per l’attacco terre-
stre contro Saddam, dovrebbe
«pacificare» la capitale. Gli ame-
ricani sembrano decisi a violare
anche alcuni «santuari sciiti».
L’arresto, avvenuto nei giorni
scorsi, del vice ministro della Sa-
nità, legato all’estremista al Sa-
dr, è stato deciso dal comando
Usa nel tentativo di eliminare le
componenti più estreme. Ma al
Maliki non ha ancora dato pro-
va di voler porre fine all’alleanza
con i radicali. Ieri infine l’amba-
sciatore italiano Maurizio Mela-
niha incontratoilvice-presiden-
te iracheno Adel Abd al-Mahdi
con il quale ha appunto parlato
dell’applicazione del «piano per
la sicurezza».

HANNO LANCIATO il loro messaggio di

morte alla vigilia del secondo anniversario

dell’assassinio dell’ex premier Rafik Hariri,

ucciso con altre 22 persone nel devastante

attentato del San Va-

lentino 2005 sul lun-

gomare di Beirut. Ain

Alak, villaggio cristia-

no una ventina di chilometri a
nord-estdellacapitale.Sonodapo-
co passate le 08:00 locali (le 07:00
in Italia) quando due ordigni di
un chilogrammo di tritolo ciascu-
noesplodonoabordo dialtrettan-
ti minubus di pendolari. Gli ordi-
gni sono stati piazzati sotto il pia-
naledeiminibusoppureabbando-
nati a bordo, nascosti in borsoni,
dapasseggeriscesialla fermatapre-
cedenteaquelladiAinAlak.Diret-
tiaDora,allaperiferiaestdiBeirut,
i minibus erano partiti dal villag-
gio cristiano di Btighrin, di cui è
originario il ministro della Difesa
Elias Murr (greco-ortodosso). Le
esplosioni si susseguono nel giro
dipochisecondi l’unadall’altrasu-
bito dopo che i minubus erano
transitati nella cittadina di Bikfa-
ya, di cui è nativo l’ex presidente
Amin Gemayael (cattolico-maro-
nita), padre di Pierre Gemayel, il
giovaneministro dell’Industriaas-
sassinato nell’ultimo attentato del
21 novembre scorso. Il bilancio
del duplice attentato è di tre mor-
ti, tracui unimmigratoegiziano, e
17 feriti tra i cinquanta passeggeri
che erano a bordo dei due mini-
bus. I due automezzi viaggiavano
a poche decine di metri di distan-
za uno dall’altro e le esplosioni
hanno distrutto uno dei minibus,
di colore blu, accartocciatosi su se
stessi e rimasto completamente
scoperto,mentre il secondo,di co-
lore bianco, è stato gravemente
danneggiato nella parte posterio-
re.
Comeè ormaiconsuetudine in Li-
bano, nessuna rivendicazione del
dupliceattentato ègiunta,ma due
deputaticristianidellamaggioran-
za parlamentareantisiriana, Samir
Fangie e Fares Suaid, hanno affer-
mato che essi avrebbero avuto lo
scopo di far fallire la grande mani-
festazione indettaperoggiaBeirut
dallacoalizionedelle«Forzedel14
Marzo», che sostiene il governo
del premier Fuad Siniora, per il se-
condo anniversario dell’assassinio
di Hariri. Tesi rilanciata da Saad
Hariri, figliodell’expremierassassi-
nato e leader della coalizione anti-
siriana: il duplice attentato, affer-
ma,èun«attaccocodardo»perter-
rorizzare la gente e dissuaderla dal
partecipare alle cerimonie di oggi.
Ildupliceattentato,aggiungeil lea-
dersunnita, «dimostraancorauna
volta la necessità del Tribunale in-
ternazionale» chiamato a giudica-
re i responsabili dell’assassinio del
padre. Questi attacchi sono un
«tentativo di destabilizzare il Pae-
se», denuncia il premier Siniora.
Contro la Siria puntano l’indice i
principaliesponentidellamaggio-
ranza, ricordando i 30 anni di pre-
senzamilitarediDamasco in Liba-
no e la pesante influenza, non so-
lo politica, che il potente vicino
cercadiesercitarenellevicende in-
terne libanesi. Altri chiamano in
causa l’Iran, sostenitore diHezbol-
lah, interessatoa tenere sottopres-
sioneIsraeleprovocando instabili-
tàai suoi confinicon ilLibano.Ma
proprio un esponente del Partito

di Dio, il deputato Hussein Hajj
Hassan, ha lanciato un appello al-
l’unità. «Dobbiamo serrare i ran-
ghi e nel nome dell’unità dobbia-
mo fermare coloro che stanno se-
minandomorte e distruzione pro-
prio quando i libanesi stanno ten-
tando di risolvere le loro divergen-
ze», dichiara l’esponente di
Hezbollah. Dello stesso avviso è
Emile Lahoud: «Ogni volta che la
possibilità di soluzioni pratiche si
delinea all’orizzonte tra le fazioni
libanesi per rafforzare la loro uni-
tà, i nemici del Libano si affretta-
no a commettere nuovi crimini
contro innocenti», ha affermato
in un comunicato il presidente (fi-
losiriano) libanese. Da Washin-
gton alle maggiori cancellerie eu-
ropee: è comune la condanna del
dupliceattentato diBifkaya. E una
ferma condanna viene anche dal-

laSantaSede.«Preghiamoper ilLi-
banodovec’è statoungraveatten-
tato in funzione anticristiana»,
esorta il segretariodi Stato Tarcisio
Bertone. «Preghiamo - aggiunge il
porporato - per questa terra così
martoriata per la quale il Papa ha
pronunciato già diversi appelli».

E a rendere ancor più esplosiva la
situazione in nottata si fa viva an-
cheAlQaeda. Inun messaggio au-
dio trasmesso su Al-Jazira il vice di
Osama bin Laden, Ayman
al-Zawahiri, lancia un appello ai
«fratelli dell’Islam e della guerra
santa in Libano», affinché non ac-
cettino «la presenza delle forze in-
ternazionali e crociate nel Sud». E
tra queste forze da combattere c’è
anche il contingente italiano. «Il
complotto americano in Libano -
continua - è il medesimo in Iraq,
Afghanistan,Palestina,Egitto,Ara-
bia Saudita, Giordania, Paesi del
Golfo, Algeria e Somalia».
Al-Zawahiri punta il dito anche
contro«i traditorichehannocolla-
borato con i crociati e la campa-
gna sionista» la scorsa estate in Li-
bano,durante laguerradei34gior-
ni.
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Conclude
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WASHINGTON Nuovo messaggio audio del
numeroduediAlQaeda,AymanalZawahiri. Se-
condo quanto riportato dalla Cnn, il messaggio
sarebbe stato trasmesso da islamici in Internet.
In questa nuova registrazione il vice di Osama
BinLadenattacca ilpresidenteamericanoGeor-
ge W. Bush, definendolo «alcolizzato, bugiardo
e giocatore d'azzardo», e attacca gli americani
che lo avrebbeeletto«per aviditàdelle ricchezze
deimusulmani e per il loro odio». Il medico egi-
zianoprevedequindiunritirodelle truppeame-
ricane dall'Iraq, «così come avvenne in Viet-
nam», e prende di mira anche i membridel par-
tito democratico. I democratici, dice Zawahiri,
«camminano verso lo stesso abisso» e il popolo
americanoscoprirà«chesiete la stessa facciadel-
la medaglia di tirannia, criminalità e fallimen-
to». L'ultimo messaggio di Zawahri, con toni si-
mili nei confronti di Bush, risale al 22 gennaio.

Zawahiri chiede inoltre a tutti i musulmani di
unirsi sotto la guida del Mullah Omar, il leader
del caduto regime dei taleban in Afghanistan, e
atutti, inclusi ipalestinesi,di rinunciareagover-
ni laici e seguire invece la legge islamica, la sha-
ria. Poche ore dopo il messaggio di Zawahiri, Al
Jazeera, la televisione del Qatar, annunciava
che gli attentati di ieri in Algeria, che hanno fat-
to sei morti, sono stati rivendicati dalla «Orga-
nizzazione di al Qaeda per il Maghreb islami-
co». Nel Paese vi è stata una spettacolare serie di
attentati - almeno sette autobombe telecoman-
date.Leesplosionichehannodevastatogendar-
merieecommissariati insette localitàdellaCabi-
lia in un arco di 50 km da Boumerdes (30 km a
estdi Algeri) a TiziOuzou e hanno fatto almeno
sei morti e una ventina di feriti, sono avvenute
quasi simultaneamente, attorno alle 04:30 del
mattino, secondo un disegno preciso.

BAGHDAD

Iraq, coprifuoco e frontiere chiuse
al via il nuovo piano della sicurezza

L’attentato di ieri in Libano Foto di Wael HamzeH/Ansa

USA

Spari in un centro commerciale e in ufficio
Almeno 10 morti nello Utah e a Filadelfia

NUOVO MESSAGGIO
Il numero 2 di Al Qaeda, Zawahiri, attacca Bush: alcolizzato e bugiardo

■ di Toni Fontana

PIANETA

Doppio attentato
in Libano
Cristiani nel mirino
Due autobus fatti saltare in aria alla vigilia
della manifestazione in ricordo di Hariri: 3 morti

SALT LAKE CITY Almeno10 persone sonostate uccise nellanotte tra
lunedì e ieri in due diverse sparatorie negli Stati Uniti, a Salt Lake City
eaFiladelfia, secondoquantohannoriferito lapoliziae imediaameri-
cani. Il primo dramma è accaduto in un centro commerciale di Salt
Lake City, nello Utah (Usa occidentali), quando un uomo armato di
fucilehaaperto il fuocoall'impazzatasulla follaehauccisocinqueper-
sone,secondoquantohadettolapoliziachehaprecisatochel'assalito-
reèasuavoltamorto.Secondoalcunetestimonianzeriferitedallatele-
visione locale ABC4, un uomo con un pastrano e uno zaino è entrato
nelcentrocommercialeversole18:30 locali (le02:30 italiane)eha ini-
ziato a sparare a casaccio sulla folla con un fucile a pompa. Un giova-
ne, Clifton Black, ha detto di aver visto «una decina di corpi». Sembra
invece certo che si sia tolto la vita l'uomo che alla stessa ora, ma a
3.000chilometrididistanza,aFiladelfia inPennsylvania,aveva inizia-
to a sparare in un palazzodi uffici, uccidendo almeno trepersone e fe-
rendonegravemente una quarta. Secondo il vice commissario di poli-
ziadi Filadelfia Richard Ross, la sparatoria sarebbe avvenuta nella sede
diunasocietàdi investimenti,nonèchiarose immobiliareofinanzia-
ria, in un edificio del Philadelphia naval business center, un ex com-
plesso della Marina militare convertito in centro di uffici.

■ di Umberto De Giovannangeli
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L’
hanno trattato da orco avido di pote-
reedi testinadivitello, daasino igno-
ranteedapoliticantefurbastro,dabe-
vitoredibirraedadonnaiolo impeni-
tente, da uscita d'emergenza (contro
Le Pen) e da capro espiatorio (al refe-
rendum sull'Europa). Adesso si accor-
gono che l'uomo li ha abitati per ben
quattro decenni, che gli scorre ormai
nel sangue. Che quel tipo alto e ciar-
liero che quasi ogni giorno hanno vi-
sto o sentito per due o tre generazioni
si apprestaa ritirarsi avitaprivata, alla
sogliadi75primaveremoltobenpor-
tate. E si accorgono di botto che, in
fondo, non lo conoscono affatto. Era
accaduto anche con Mitterrand, alla
finedel suo regno, una dozzina di an-
ni fa. Ma era stato lo stesso Mitter-
randadissimulare,persvelarlosoloal-
lafine, il suogiardinosegreto: lagiovi-
nezza all'estrema destra, le doppie vi-
te, le doppie famiglie. Chirac invece
non ha niente di vergognoso da na-
scondere.Èsolopudico,nonamame-
scolare i generi. Nel suo giardino se-
greto non crescono né gli scheletri
dellastorianélabigamia. Inquestiul-
timi tempi ha pensato che forse pote-
vaaprireunaporticina.Alloraèanda-
to dieci minuti in tv per parlare di sé
stesso e della sua consorte Bernadet-
te. E per qualche mese si è intrattenu-
to in libera conversazione con Pierre
Péan, il giornalista e saggista che già
era stato il biografodi Mitterrand.Del
resto ha accettato perché il vecchio
presidente gli aveva detto, a proposi-
todel lavorodiPéan:«Èonesto».Neè
uscito un libro che sarà da oggi nelle
librerie parigine, «L'inconnu de
l'Elysée» (ed. Fayard, 23 euro). Lo sco-
nosciuto dell'Eliseo, appunto.
Di lui, che tutti noi abbiamo definito
ora «di destra» ora «di sinistra», a se-
conda delle nostre convenienze, si
scoprono una cultura e un percorso
estremamente atipici. Si scopre per
esempio che è stato un militante del-
l’African National Congress di Nel-
son Mandela fin dalla fine degli anni
'60: «Sono stato sollecitato da Hassan
II, redelMarocco,percontribuireal fi-
nanziamento dell'Anc». Costituì una
rete di finanziatori, e si ricorda di
quanto gli aveva detto un prete, un
certo Desmond Tutu: «Ti racconterò
una storia. Quando siete arrivati da
noi, voi avevate la Bibbia in mano e
noi avevamo la terra. Ci avete detto:
chiudetegliocchiepregate.Abbiamo
chiuso gli occhi e pregato. Quando li
abbiamoriaperti,noiavevamolaBib-
bia e voi avevate la terra». Non mise
mai piede in Sud Africa finché c'era
l'apartheid: «M'invitavano sempre,

marifiutavocategoricamente».Si sco-
pre che in gioventù aveva tradotto
dal russo l'opera integrale di Pushkin.
Molti anni dopo, quand'era primo
ministro, un editore importante lo
chiamòstupefatto: «Abbiamoscoper-
to una splendida traduzione dell' Eu-
gen Onegin fatta da lei e vorremmo
pubblicarla». «Non l'avete voluta
quando avevo vent'anni e non l'avre-
teadesso», fu la risposta. Si scopreche
la scomparsa che più l'ha segnato
non fu quella del generale De Gaulle,
o di Georges Pompidou, che era stato
il suo mentore, ma quella del 31 gen-
naio del 1948, «quando adolescente,
mentre studiavo nella mia stanza,
sentii alla radio che il Saggio era rima-
sto vittima del fanatismo». Il Saggio
era Gandhi: «Per me incarnava qual-
cosadiassolutamente eccezionale. La
sua fine mi traumatizzò». Fu da lì che
nacque il suo flirt conilPartitocomu-
nista, fino a diffondere «L'Humani-
té-Dimanche» e rispondere così a suo
padre: «Papà, preferisco vivere con i
comunisti piuttosto che essere an-
nientatodaunabombaatomicaame-
ricana».Si scopreancheche,coltivan-
do lapassione per l'arte, era diventato
molto amico di Carlo Giulio Argan:
«Eraunprofessore comunista, specia-
lista del Quattrocento, che era peral-
tro sindaco di Roma. Quando morì,

nelnovembredel '92,gli fecerodei fu-
nerali grandiosi. Ci andai, e le autori-
tàmimisero inprimafila,quasicome
se fossi io a portare il lutto. Ero il pri-
modietro il carro funebre.Ricevetti le
ovazioni dei comunisti, in mezzo ad
una foresta di bandiere rosse».
Si scopre soprattutto la sua insaziabile
curiosità per l'Oriente, Cina, India,
Giappone,maancheper leciviltàpre-
colombiane. Gli esperti lo considera-
no una delle massime autorità mon-
diali di arte cinese. Si è nutrito di in-
duismo e buddhismo, diffidando
sempre di più della Santa Romana
Chiesa. Chissà cosa combinerebbe
nell'Italiadeivescoviecardinali:«For-
se per atavismo, sono sempre stato
molto affezionato alla laicità. Rispet-
totutte le religioni,masonoper la lai-

cità. Ciascuno può esprimere le sue
opinioni religiose, ma senza che ciò
abbiaalcunainfluenzasugliaffaridel-
lo Stato». Detesta anche un certo mo-
do francese di appropriarsi dei Lumi:
«Non si tratta di un ripudio, quanto
piuttosto di un fastidio verso coloro
che vedono e giudicano unicamente
in rapporto ai Lumi». Non va fiero di
Napoleone,omegliononneamal'ap-
petitoespansionista.Èmoltopiù inte-
ressatoallastoriadelmondoedell'Uo-
mocheaquelladellaFrancia,cheMit-
terrand conosceva invece fin nei mi-
nimi dettagli. Appare che l'arte sia il
suo vero giardino segreto. Stravagan-
te,perunuomopolitico:«Èforselara-
gione per la quale ho tentato per lun-
go tempo di proteggermi dallo sguar-
dodegli altri. I giornalisti cheparlava-

no di me dicevano spesso che ero un
analfabeta». Se ne infischiava allora,
se ne infischia tuttora.
E le donne, presidente, e le donne? Si
è molto favoleggiato: attrici, giornali-
ste, deputate, tutto quello che passa il
convento ad un uomo di potere:
«Non ho certo detestato le donne,
manonne ho abusato.Hoavutouna
findazatina americana (per la quale
ruppe il fidanzamento con Bernadet-
te, ndr), tutto qua». Ma presidente, e
quella relazione passionale con una
giornalista...?«Trail '74eil '76?».Sì, la-
vorava al Figaro.... «È possibile, ma
non è una cosa che mi ha segnato
molto. Però non la nego». «Ma non è
gentile nei suoi confronti!». «Le av-
venture amorose non hanno giocato
un ruolo determinante nella mia vi-
ta. Alcune le ho molto amate, con la
massima discrezione possibile...ma
non ho mai pensato di lasciare mia
moglie». Bernadette è da sempre al
corrente di tutto, e oggi sorride: «Per
forza, era il più bello», ha detto in tv
domenica scorsa. Dalle donne al
dramma privato: la figlia Laurence,
che un giorno di luglio del '73, quan-
do aveva 15 anni, avvertì un terribile
mal di testa. Una prima diagnosi sba-
gliata, come le prime cure.Ne scaturi-
rà una meningite e una gravissima
anoressia mentale. Tentativi di suici-

dio, interruzione di qualsiasi attività.
Oggiabita inunappartamentoaPari-
gi costantemente assistita. Esce solo
unavolta lasettimanaperandareaca-
vallo, cammina con difficoltà. Rac-
conta Chirac: «Le cellule del cervello
sono state distrutte, non può fare
niente,nonvuole fareniente...Cipar-
liamo gentilmente...ma non c'è nien-
te da fare». È «il dramma della mia vi-
ta», rispettoalquale lepugnalatepoli-
tiche non sono nulla: «Cosa vuole
chemenefreghidiSarkozyodiunal-
tro...».
Ritorno alla politica, al suo fatto d'ar-
me, anzi di pace, più importante:
l'Iraq.Ricostruisceimesicheprecedet-
tero la guerra, le sue lunghe telefona-
te con Bush («state creando battaglio-
nidipiccoliBinLaden!»), conBlair,al
quale, dopo avergli spiegato quanto
fossecatastrofica l'ideadell'invasione,
chiedeva di passargli il figlio Leo per
farciuna chiacchierata: «Tutto bene a
scuola?». Si scandalizza ancora per la
famosa lettera cheasua insaputa il 30
gennaiodel2003firmaronoBlair,Az-
nar, Berlusconi spaccando l'Europa
come una mela. Chi scrive se lo ricor-
dabene,quelgiornoaBruxelles,men-
tre inveiva furente contro i nuovi
adepti dell'est - polacchi, lituani - che
firmando anch'essi quelli lettera
«hanno perso una buona occasione
per tacere». Oggi Chirac si pente di
quello scatto d'ira, ma solo un po':
«Avevano ricevuto una lettera da Bla-
ir della quale non ero stato informato
esubito,senza laminimaconcertazio-
ne, avevano dato il loro accor-
do...Avrei fatto meglio a misurare le
mieparole,d'accordo,mavolevo dire
loro che non è normale, in un affare
cheèdiguerraodipace,prenderepo-
sizione senza procedere alla minima
consultazione». Erano i giorni in cui
DonaldRumsfeld irrideva «la vecchia
Europa», assicurandosi la simpatia di
VilniusediRoma.Chiracnegarisolu-
tamentediesseremaistatoantiameri-
cano. Non ama gli imperi, neanche
quello antico romano, non ama
l'esportazione con le armi delle pro-
prie idee.
Di Nicolas Sarkozy dice che «con lui
cisonodifferenzedisensibilità, inpar-
ticolare sulla visione del mondo, an-
che se noto un'evoluzione da parte
sua.Sarkozyèspontaneamentepiù li-
beristadi me». Il giudizio sui socialisti
è severo: «Contrariamente alla gran
parte degli altri partiti socialisti euro-
pei, il Partito socialista francese non
ha compiuto realmente la sua muta-
zione e resta impantanato in conce-
zioni superate, mentre la Francia ha
bisogno di continuare la sua moder-
nizzazione e il suo adeguamento ai
cambiamenti del mondo». A Pierre
Péan Chirac non dice cosa farà da
grande, ma qualcosa farà: pare sia in
gran forma fisica e mentale, e la que-
stione ambientale l'angoscia.

PRESIDENZIALI
Ultimo sondaggio dà Sarkozy al 54%, Ségolène al 46%

PARIGI Dopo le parole i numeri. Sono passate poche oredall'illustrazio-
ne da parte di Ségolène Royal dei suoi 100 punti del «patto» fiduciario
con i francesi, che arrivano i sondaggi. Secondo uno dell’Ifop realizzato
lunedì, dopo il discorso di Royal, Nicolas Sarkozy è al 54%, Ségolène al
46%, nel secondo turno dell'elezione presidenziale francese. Rispetto al
precedente sondaggiodello stesso istituto, fatto il 25e26gennaio, il can-
didatodelladestraguadagnerebbeduepunti,mentre la suarivale neper-
derebbe due. Al primo turno, secondo la rilevazione, Sarkozy otterrebbe
il 33,5%(+2,5%in più), laRoyal il 26% (-1,5%). In terzaposizione arrive-
rebbe il leader centrista Francois Bayrou con il 14% (+3%), seguito dal
presidente del Fronte Nazionale, Jean Marie Le Pen con il 10% (-3%), dal
leader no global Josè Bovè con il 3% (stabile), dal trozkista Olivier Besan-
cenot (3%, -0,5%). La strada di Royal appare in salita, ma secondo i poli-
tologi, la campagna è troppo giovane ancora per dare giudizi. «Bisogna
restare estremamente prudenti», ha affermato la politologa Mariette Si-
neau, del Centro studi sulla vita politica francese (Cevipof). «È il primo
sondaggio compiuto dopo il discorso programmatico di Royal», ha di-
chiarato Sineau, «ed è presto per trarre conclusioni sull'effetto del suo di-
scorso sugli elettori.

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

Appassionato di oriente
ha sempre diffidato
di Santa Romana Chiesa
«Rispetto le religioni ma
sono per la laicità»

IL LIBRO

Racconta il flirt con il Pcf
Al padre disse: «Preferisco
vivere con i comunisti
che essere annientato
dall’atomica americana»

I giardini segreti di Chirac
lo sconosciuto dell’Eliseo

Foto di Patrick Kovarik/Reuters

ESCE OGGI IN FRANCIA «L’inconnu de l’Elisée», il

libro-conversazione del presidente Chirac con Pierre

Péan, biografo di Mitterrand. Racconta la sua vita, la

passione per l’arte, gli amori. Svela il suo appoggio a

Mandela e l’ammirazione per Ghandi. Lo scontro con

Bush sull’Iraq. E il dramma della figlia anoressica.

Delle donne dice: «Alcune
le ho molto amate ma

non ho mai pensato
di lasciare mia moglie»

PIANETA
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ore 21

Sergio Chiamparino

Novara

Hotel “La Bussola”

via Boggiani, 54

ore 21

Cesare Damiano

Prato

Casa del popolo di Coiano

via Bisenzio

ore 17,30

Frosinone

Andrea Orlando

Centro Congressi

“Sessantesima strada”

via Mastruccia, 60

GIOVEDI' 15 FEBBRAIO

ore 21

Cremona
Elena Montecchi

Sala Zanoni
via Vecchio Passeggio

ore 21

(Rovigo)Adria
Antonello Cabras

Circolo Unione
Teatro Comunale
P.zza Cavour

ore 21

(Mantova)Gonzaga
Andrea Orlando

Teatro Comunale
via Leone XIII

ore 21

(Siena)Ruffolo
Vittoria Franco

Circolo Arci

Presentazione della
per il 4° Congresso nazionale dei DS

mozione Fassino
ore 17.30

Grosseto
Marco Filippeschi

Hotel Granduca
via Senesi

ore 18
Sergio Chiamparino
San Benedetto del Tronto
(Ascoli Piceno)
Biblioteca comunale

ore 18

Rieti
Marina Sereni

Palazzo Sanizzi

ore 18

Latina
Anna Finocchiaro

Palazzo della cultura

ore 20.30

Cesena
Andrea Ranieri

Federazione DS
viale Bovio 48

Il colloquio con lo storico
e saggista è durato mesi
Tratteggiato il percorso
atipico del leader francese
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LA RIPRESA Crescita economica record, ol-

tre le previsioni sia degli analisti sia del gover-

no. Nel 2006 il prodotto interno lordo, corret-

to per i giorni lavorativi, è aumentato del 2%,

grazie all’accelerata

finale del quarto tri-

mestre, quando è cre-

sciuto dell’1,1% ri-

spettoal trimestreprecedente, il li-
vello congiunturale più alto dal
1999. Meglio di quanto abbiano
fattoStatiUniti (0,9%)eGranBre-
tagna (0,8%). Rispetto al quarto
trimestre 2005 l’aumento è del
2,9%. Il risultato, dovuto soprat-
tuttoalvaloreaggiuntodiagricol-
tura, industria e servizi, è superio-
re alle attese degli analisti, e an-
che alle previsioni del governo,
che per il 2006aveva stimato una
crescita economica dell’1,6%.
Nel terzo trimestre i rialzi erano
stati dello 0,3% e dell’1,7%.
«Ottimi dati», dice il ministro al-
l’Economia, Tommaso Pa-
doa-Schioppa, che torna ad indi-
care la qualità della spesa come
via da perseguire.
Il segretario dei Ds Piero Fassino
parladi«un’inversioneditenden-
za che non è avvenuta per caso,
ma frutto della politica economi-
ca del governo in questi primi sei
mesi». E sottolinea che «se questa
tendenza si protrae le previsioni
per il 2007 danno un pil al +2%,
quando invece nei cinque anni
del governo Berlusconi è sempre
stato tra lo 0 e l’1%». Si tratta del
frutto di «una Finanziaria che co-
minciaaprodurre risultati - conti-
nua Fassino - ma anche di un cli-
ma di fiducia che sta rimettendo
in moto le energie del paese».
Per i sindacati, idati«impongono
un’accelerazione del tavolo sulla
produttività e competitività del-
l’apparato produttivo», come di-
ce Marigia Maulucci, segretaria
confederale Cgil. Il messaggio è
chiaro: «Il governo non perda
tempoprezioso»,ènecessario«so-

stenere»questi segnalicon«inter-
ventisu infrastrutture, innovazio-
neericerca,qualificazionedell’of-
ferta dei prodotti e sostegno alla
domanda, in modo chesi possa
riavviare la ripresa di consumi».
C’è comunque ancora da recupe-
rare: il +2% italiano si confronta
infatti con il +3% tedesco, con
l’exploit del +4% spagnolo e con
il +3,4% statunitense.
Gli effetti dell’accelerata dovreb-
bero farsi sentire anche quest’an-
no: laspinta«cipermettedientra-
re vivaci nel 2007», dice il mini-
stro Pierluigi Bersani (Sviluppo
economico),e secondo l’Isae ilpil
di quest’anno dovrebbe crescere

dell’1,5-1,6%.
L’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico
(Ocse) promuove intanto le libe-
ralizzazioni del governo, e nel
suo ultimo rapporto invita ad at-
tuare le riforme Bersani e i piani
di riforma dei servizi locali. L’Oc-
se sottolinea la necessità di «ri-
muovereleautorizzazionicheim-
pedisconoall’Antitrustdi fronteg-
giare ipoteri anti-competitividel-
le associazioni professionali».
L’Ocse evidenzia comunque che
il decreto Bersani ha liberalizzato
molti settori riducendolebarriere
d’ingresso e rimuovendo le restri-
zioni di prezzo e di quantità.

La legge finanziaria, come ha di-
mostrato anche l'ultima mano-
vra, «è ipertrofica: non si capisce
chiaramente quali siano i conte-
nutipropriequalidacollocareal-
trove, c'è poca trasparenza delle
grandi funzioni pubbliche e una
scarsa cultura del rendere conto
sulcomesi spendeespazioecces-
sivoaimicrointerventi».Loha ie-
riaffermatodalministrodell'Eco-
nomia, Tomaso Padoa-Schiop-
pa, nel corso di un'audizione sul-
le riformadelleproceduredella fi-
nanziaria alle commissioni con-
giunteBilanciodiCameraeSena-
to.
Queste, secondo il ministro, le li-

needi interventoper riformare la
legge di bilancio. La fissazione
dei saldi a luglio; la facoltà di
emendabilità da parte del Parla-
mento; lacertezzasui tempididi-
scussione e di approvazione, con
possibileritornoai«collegati»co-
me misura contro l'ipertrofia,
sempre che ci sia la certezza dei
tempi di approvazione. Necessa-
ria - ha affermato - la revisione
della spesa pubblica, la riclassifi-
cazione del bilancio e il riesame
delle procedure parlamentari._
Considerato, però, che i tempi
perlariformanonsarannosicura-
mente brevi, Padoa-Schioppa ha
annunciato che nella manovra
del 2007 ci saranno sicuramente
novità, ma non attraverso una

nuova legislazione, bensì sfrut-
tando meglio le leggi vigenti per
rendere più trasparente l'alloca-
zione delle risorse, predisporre
strumentidimonitoraggio, facili-
tare l'esamedelgovernoedelPar-
lamento, individuare i program-
mi di spesa a cui attribuire risorse
aggiuntive e correlare l'allocazio-

nedelle risorsealconseguimento
dei risultati. «Il motore della legi-
slazione vigente - ha precisato -
vamessosottosforzotraendone i
massimi benefici possibili prima
di vedere se modifiche sono ne-
cessarie». Ritiene che, eventual-
mente,perunariformasipotreb-
beintervenirenel2008. Il titolare
di via XX Settembre non sembra
troppo convinto della proposta
del presidente della commissio-
ne Bilancio del Senato, Enrico
Morando, di spostare il Dpef da
luglio a settembre. Ritiene che la
datadovrebbecontinuareadesse-
re quella attuale , perché luglio è
il mese in cui si fissano i saldi e ci
sarebbe, perciò, un'enorme diffe-
renza fra sapere quali sono i saldi

e non saperlo. Si potrebbe co-
munque, ha consigliato, modifi-
care altre funzioni del Dpef. Ha
insistito, il ministro, sulla facoltà
di emendabilità della finanziaria
da parte del Parlamento. «È sino-
nimo di democrazia - ha sottoli-
neato - una facoltà che non va
perduta, semai, entrocerti limiti,
va recuperata, un pilastro fonda-
mentale». Una battuta, infine,
anche sulla possibile riduzione
della pressione fiscale. E' uno de-
gliobiettividi fondodelbilancio,
ma « sarà realizzabile solo se si re-
cuperano risorse entro il volume
attuale della spesa». «Spese ag-
giuntive - ha chiosato - si possa-
no fare solo spendendo meglio,
non di più».

Padoa-Schioppa: stop alla Finanziaria «ipertrofica»
Il ministro dell’Economia: serve maggiore chiarezza sui contenuti. «Si dà troppo spazio ai microinterventi»

■ di Ninni Andriolo inviato a Mumbay

Meglio delle previsioni, nel 2006 il Pil al 2%
È la crescita più alta registrata dal 2000. L’Ocse: ora avanti con le riforme

DATI CONFORTANTI

commenta Romano Prodi,

ma è ancora presto per par-

lare di riduzione delle tasse.

«Con l'incremento del-

l’1,1% nel quarto trimestre

del 2006, abbiamo fatto me-
glio di Stati Uniti e Gran Breta-
gna». Soddisfatto il Presidente
del Consiglio. Anche perché, i
dati che fissano il Prodotto in-
terno lordo al 2% lanciano agli
italiani il messaggio che il Pae-
se «può ricominciare a corre-
re». Merito del governo, riven-
dica il premier. Merito dell'ese-
cutivoma soprattutto delle im-
prese, puntualizza Luca Corde-

ro di Montezemolo. Il premier
e il presidente di Confindu-
stria improvvisano una confe-
renza stampa congiunta al se-
sto piano dell'hotel Taj Mahal
Palace di Mumbay. Una trova-
ta di Prodi quella di presentarsi
davanti a telecamere e taccui-
ni dei giornalisti insieme al lea-
der degli industriali, al termi-
ne della cena offerta dal gover-

natore del Maharashtra. «Dai
vieni con me», ha proposto il
premier a Montezemolo, scen-
dendo dalla vettura che li ri-
portava insieme allo storico al-
bergo che affaccia sul Gateway
of India, il più famoso emble-
ma di Mumbay, la «porta» che
costituiva la prima immagine
per i viaggiatori che visitavano
il subcontinente indiano nel
periododella dominazione bri-
tannica. Il premier tira l'acqua
del mulino dalla parte delle
scelte fatte dal suo esecutivo,
mentre Montezemolo è atten-
to a mettere in risalto i meriti
delle imprese. E mostra un cer-
to imbarazzo a dare atto fino
in fondo al governo dei risulta-
ti registrati dall'incremento
del Pil, malgrado un evidente
riferimento al dato positivo
delle liberalizzazioni. Prodi

pronto a incassare i risultati
dei primi mesi di lavoro del
suo esecutivo e Montezemolo
attento a non fornire il destro
a una base industriale che non
mostra entusiasmo per Palaz-
zo Chigi. Così sono apparsi ie-
ri il premier e il presidente di
Confindustria, durante l'in-
contro con i giornalisti del Taj
Mahal hotel. Conclusa la con-
ferenza stampa con Prodi,
Montezemolo ha disdetto

quella individuale program-
mata da tempo dai vertici di
Confindustria. «I dati segnano
un bel progresso dell'econo-
mia, un progresso che ci dà
speranza e slancio - commen-
ta Prodi - era dal 2000 che non
avevamo risultati che riporta-
no l'Italia «in linea con gli altri
paesi europei». La soddisfazio-
ne di Prodi è evidente. «la vera
accelerazione per l'economia è
arrivata nel quarto trimestre -
spiega - dall'ancora zoppicante
+0,3% del periodo luglio-set-
tembre si è passati, negli ulti-
mi tre mesi del 2006 ad un de-
ciso passo di marcia, di quasi
quattro volte superiore, pari al
+1,1%. Un risultato trimestra-
le che non si vedeva dal 1999 e
che, tra ottobre e dicembre, ha
permesso all'Italia di superare
la locomotiva tedesca, la Gran

Bretagna e gli Stati Uniti». In-
somma:«si comincianoa vede-
re i risultati del lavoro fatto, e
sono risultati straordinari, per-
ché mai avevamo assistito ad
una crescita dell'economia co-
sì concentrata in un solo seme-
stre». Se questa ripresa durerà,
si potrà pensare «a diverse stra-
tegie» per riduzione delle tasse
già nella prossima finanziaria,
promette il premier. Per il mo-
mento, però, questa scelta
nonè all'ordine del giorno. An-
che perché i dati si basano su
un breve periodo e non è il ca-
so di rivedere «le stime che
danno un rialzo della crescita
all'1,3% nel 2007». I numeri,
però,danno ragione alle politi-
che del governo e alle scelte
compiute con la Finanziaria.
Una legge che, come si ricorde-
rà, era stata criticata duramen-
te dagli industriali. Il Presiden-
te di Confindustria ascolta le
parole del premier, seduto ac-
canto a lui sul divano dell'uffi-
cio destinato alla delegazione
italiana in visita in India dell'
hotel Taj Mahal. «Secondo lei i
dati positivi del Pil sono il risul-
tato dell'azione del governo?»,
chiede una giornalista. «La do-
manda è mal posta», risponde
Montezemolo. Che, però, am-
mettendochequeinumeri «so-
no molto incoraggianti e ci
fanno essere ottimisti per il fu-
turo», afferma che «un ruolo
fondamentale è stato giocato
dalle imprese». Se a questo «ac-
compagneremo quella spinta
alla liberalizzazione dei servizi
che deve ancora arrivare - ag-
giunge il presidente di Confin-
dustria- non possiamo che es-
sere ottimisti». Merito del go-
verno?«Merito soprattuttodel-
le imprese - sottolinea il leader
degli industriali - di tutte le im-
prese».

I primi nove mesi del
2006 confermano la Lom-
bardiaalprimopostotra le
regioni del Nord-ovest per
ammontare dei mutui ac-
cesi. Le somme erogate so-
no infatti cresciute del
17,5%rispetto al2005,per
un valore di 10,764 miliar-
di di euro, come rilevato
dall’Osservatoriomutuica-
sa del gruppo UniCredit.
L’incremento maggiore è
stato registrato a Milano
con 5,382 miliardi di euro,
più16,6%rispettoallostes-
so periodo del 2005.
Anche in Piemonte il mer-
cato dei mutui è aumenta-
todel21,2%,perunvalore
complessivo erogato di
3,55 miliardi di euro.

Per il 98% degli italiani la collaborazione
tra il Consorzio Pattichiari e le associazioni
dei consumatori è positiva. È quanto
emerge sulla base di oltre 20mila
questionari compilati nel corso della
campagna «Porte aperte a Patti Chiari»,
che ha visto impegnati il Consorzio e 9
associazioni dei consumatori per
accrescere le conoscenze finanziarie della
popolazione, confrontare i diversi prodotti
bancari e operare scelte consapevoli.

Il settore tessile in Italiahamessoasegnonel2006unin-
cremento di fatturato dell'1,4%, con una ripresa evidente
dell'export soprattutto verso i mercati asiatici, dove l'incre-
mentoè stato pari al 4,8%, assorbendo il 17,3% delle vendite
estere totali dei tessuti Made in Italy.
Questa la fotografia del settore secondo il centro studi
Smi-Ati, presentata ieri in occasione della inaugurazione di
«MilanoUnica», il salonedel tessile in scenaneipadiglionidi
FieraMilano City sinoal16 febbraioprossimo.«Dopoun pe-
riodo molto difficile, segnato dalla invasione della Cina, dal-
la rivalutazionedell'eurosuldollaro,dall'11settembre,dalca-
lodiconsumiinEuropa,ora finalmentearrivaqualchesegna-
le positivo che ci fa ben sperare», hadetto Paolo Zegna, presi-
dente di «Milano Unica».
Positivo l'export italiano di tessuti verso la Cina, aumentato
del 7%: la Cina è diventata il terzo maggiore mercato di stoc-
co per la produzione italiana dopo Germania e Francia. In ri-
presaanche ladomandaeuropea,conl'exportverso laUecre-
sciuto nel 2006 dello 0,7%.
Inparticolare, il turnovercomplessivodella tessitura,presen-
te a «Milano Unica» con i prodotti cotonieri, linieri, serici e a
maglia,nel2006èstatostimatodinuovosopra la sogliadei9
miliardi di euro, un valore pari a oltre il 17% del fatturato an-
nuale della intera filiera tessile-moda italiana.

MUTUI
È boom in Lombardia

Prodi: i dati premiano la nostra sferzata all’economia
«L’Italia può ricominciare a correre, se la ripresa dura sarà possibile pensare di ridurre le tasse»

I rappresentanti sindacali di Volare hanno
proclamato lo stato di agitazione del
personale della compagnia aerea: «Volare
sta andando verso il fallimento. Perde 2
milioni di euro al mese e sta esaurendo le
risorse del prestito ponte» afferma la Fit
Cisl Lombardia. Sono in scadenza i
contratti di leasing di tre aerei ed Alitalia,
che controlla la compagnia, non ha
assunto 200 nuovi addetti, come invece
promesso nel bando di gara.

«PATTICHIARI» PIACE
AL 98% DEGLI ITALIANI

TESSILE
Aumenta l’export verso i mercati asiatici

■ di Laura Matteucci / Milano

Fassino: la ripresa
non è stata un caso
I sindacati: adesso
il governo sostenga
questo trend positivo

No alla proposta
Morando di spostare
il Dpef da luglio a
settembre: «È il mese
in cui si fissano i saldi»

■ di Nedo Canetti

«Abbiamo fatto
meglio di Stati Uniti
e Gran Bretagna»
Montezemolo: merito
soprattutto delle imprese

A Mumbay il premier
e il leader
degli industriali
insieme
in conferenza stampa

VOLARE, PROCLAMATO
LO STATO DI AGITAZIONE

Crollano i consumi petroliferi: a gennaio
la domanda di petrolio e suoi derivati ha
segnato un -10,1% rispetto allo stesso
mese del 2006. Grazie al clima meno
rigido la richiesta di olio combustibile
per riscaldamento è scesa del 47%
In calo del 2,6% anche la benzina
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IN CORSA Solo cinque degli undici preten-

denti che si sono fatti avanti per acquistare

Alitalia hanno i requisiti necessari per conti-

nuare la gara. L’elenco è stato diffuso ieri dal

Tesoro e ha confer-

mato le aspettative

della vigilia. Si tratta

di Ap Holding, di Car-

lo Toto, il patron di AirOne; del
fondo di Carlo De Benedetti, Ma-
nagement & Capitali in cordata
conil fondoCerberuseAlcideLea-
li ex patron di Air Dolomiti. Passa
l’esame anche MatlinPatterson
Global Advisers, fondo di private
equity statunitense specializzato
nel rilancio di società in crisi; resta
in gara il colosso Texas Pacific
Group, diretto in Italia da Davide
Croff, ex amministratore delegato
diBnl,chesiègiàmisuratonellari-
strutturazionediContinentalAirli-
nes e con il lancio di Ryanair. Infi-

ne, c’è la Unicredit BancaMobilia-
re del gruppo guidato da Alessan-
dro Profumo che nella seconda fa-
se della privatizzazione potrebbe
affiancarsi a un partner industria-
le.
New entry sono infatti possibili,
come pure accorpamenti. Lo pre-
vede il bando di gara. La porta è
quindi ancora aperta a due candi-
date mai «tramontate» ancorché
defilate: Air France e Lufthansa.

Icinquedella listahannotempofi-
no alle prima metà di aprile per
presentarealministerodell’Econo-
mia le offerte non vincolanti che,
comeènoto,devonoriguardareal-
meno il 30,1% del capitale, cioè la
quota di controllo oggi nelle mani
del Tesoro. Dopodiché si apre la
terza fase, con una nuova selezio-
ne e con la possibilità per gli am-
messi di prendere in visione la si-
tuazione finanziaria di Alitalia.
I nomi della short list non presen-
tano troppe sorprese. Erano già
fuori il professore di Ferentino, Fa-
bio Scaccia, che aveva dichiarato
di non possedere i 100 milioni di
patrimonio (uno dei requisiti ne-
cessari) e l’uomo d’affari milanese
Paolo Alazraki che si era chiamato
fuori gridando a non specificati
«bari». Poche chance erano state
sempre accreditate anche alla cor-
data dei piloti, la Net Present Va-
lue, alla Bernstar-Saturn Enterpri-
ses, una società di investimento
consedealle isoleVerginiBritanni-
che, alla Porcellana Castello e al
fondo di private equity Terra Fir-
ma.
Si dice soddisfatto Carlo Toto per
l’inclusione della sua AirOne «ero
sereno - afferma - grazie alla piena
rispondenza a tutti i requisiti ri-

chiesti: solidità patrimoniale, pos-
sibilitàdioffrireunasoluzioneche
rispetti pienamente l’identità na-
zionalediAlitaliaemezzi finanzia-
ri per far fronte all’operazione.
L'esperienza industrialedi Air One
puòessereun asset strategicoper il
risanamento e il rilancio di Alita-
lia».
Delusaeinpolemicaperchéritene-
va«di avere le carte in regola» è in-

vecel’UnionePiloti chehaannun-
ciato di voler chiedere spiegazioni
alTesorosulle ragionidellaboccia-
tura. Il presidente, Massimo Nota-
ro, non esclude tuttavia di conti-
nuare la gara affiancandosi a uno
dei pretendenti «promossi».
Come reagirà la Borsa si vedrà og-
gi, ieri il titoloèstatoingessatodal-
l’attesa e ha chiuso a -0,09%. Non
cessanoinvecegli interrogativi sul-
le condizioni che segnano l’uscita
di scena di Giancarlo Cimoli. For-
sequalchedubbioverrà fugatoog-
gi dal ministro Tommaso Padoa
Schioppa in un’audizione al Sena-
to. Intanto la procuradi Romache
indagasugli«stipendid’oro»hafo-
calizzato l’attenzione sulla parte
variabile degli emolumenti di Ci-
moli, quella legata al raggiungi-
mento di determinati obiettivi.

Aerei dell'Alitalia all'aeroporto «Leonardo da Vinci» di Fiumicino Foto Ansa

Toto (AirOne): sono
pronto alla sfida
L’Unione Piloti
chiederà spiegazioni
per l’esclusione

Cinque candidati
per rimettere
in pista l’Alitalia
Tra i pretendenti De Benedetti e Unicredit
Entro metà aprile le offerte non vincolanti

Nessun rinvio. Dal 5 marzo non
sarà più possibile applicare i costi
fissi sulle schededi ricaricadeicel-
lulari, come previsto dal decreto
leggesulle liberalizzazioni (chesa-
rà esteso alle schede pre-pagate
per servizi televisivi e internet). A
confermare la data è stato lo stes-
so relatore, Andrea Lulli. Ma non
solo. Un altro emendamento, a
firma del relatore, chiarirà che il
terminedisessantagiorniper l'en-
trata in vigore del comma 3 all'ar-
ticolo 1 relativo alla possibilità di
recesso dei contratti esistenti o al
trasferimentodeicontrattidiade-
sione con operatori di telefonia,
di reti televisive e internet, «non
si applica» al comma 1 che disci-
plina le novità sulle ricariche del-
lacarteprepagate.«Siamounpae-
se un po’ malato. Avevo chiesto
di valutare le controdeduzioni
delle aziende - ha spiegato Lulli -
ma le osservazioni che sono arri-
vatesonoirricevibili...».Alcontra-
rio,«dopoaverlevalutate,mihan-
no convinto che l'applicazione
della norma nei tempi previsti è
possibile oltre che giusta».
Una novità invece potrebbe ri-
guardare il nome del decreto: po-

trebbe essere modificato aggiun-
gendo «la valorizzazione del-
l’istruzione tecnico professionale
ela rottamazionedegliautoveico-
li». Un modo per dare risalto fin
alle misure volute dal ministro
Fioroni e dai Verdi.
Altri emendamenti saranno indi-
rizzati a migliorare l'informazio-
ne sui prezzi dei carburanti e sulle
condizioni del traffico su strade e
autostrade: il ministero dei tra-
sporti avrà tempo «trenta giorni
dall'entrata in vigore del decreto»
per sottoporre al Cipe una propo-
sta per disciplinare l'installazione
di strumenti di pubblica utilità e
la sottoscrizione di convenzioni
con emittenti e gestori telefonici
per ladiffusionedelle informazio-
ni. Pesanti sanzioni per i gestori
didistributorichenonottempere-
ranno in modo reiterato agli ob-
blighi di informazione, fino alla
revoca della concessione.
La conferma della data del 5 mar-
zo è stata accolta con soddisfazio-
nedalCodacons,cheperòèanda-
to oltre invocando un provvedi-
mento «che apra la strada alla re-
stituzione di quanto pagato in
più».
Sul temaliberalizzazionièinterve-
nuto ancora il ministro Bersani e
ancora aproposito di tempi:
«Non escludo - ha spiegato Bersa-
ni - che questa o quella norma
possano avere una accelerazione,
ma adesso non saprei dire qua-
li...». Ilministroèottimista:«Ilpa-
ese ha risposto positivamente e,
quindi,miparechevi sia l'interes-
se a mandare avanti le norme».

Ricariche cellulari
nessun rinvio
Confermata la data del 5 marzo:
non si pagheranno più i costi fissi

Tra gli stranieri
in corsa i fondi
Texas Pacific Group
e MatlinPatterson
Global Advisers
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Il provvedimento
esteso a schede
internet e tv
Oggi Bersani
incontra i benzinai
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Puntandoci il dito contro da una pagina di Re-

pubblica, Beppe Grillo scrive di voler manda-

re a casa il «tronchetto dell’infelicità», alias

Tronchetti Provera, insieme al suo «scudiero»

Carlo Buora, che ac-

cusa di essere impli-

cati nello scandalo

dello spionaggio tele-

fonico (di cui anche il comico sa-
rebbe vittima), oppure di essere
incapaci e quindi da cacciare. E
non è la prima volta che Grillo
compra una pagina di quotidia-
no per agitare le acque (e le co-
scienze) torbide. Lo aveva già fat-
to una prima volta un anno fa
(sempre su Repubblica) per urla-
re,diciamocosì, il suo:«Fazio vat-
tene». Una seconda volta il gran-
de comico affittò una pagina del-
l’Herald Tribune per chiedere se
qualche altro Paese avesse, come
l'Italia, ben 25 parlamentari con-
dannati. Si arrivò così a stilare
una triste classifica, dalla quale
uscì confermato il primato italia-
no, purtroppo saldo anche nella
attuale legislatura. Secondo si
piazzò il Turkmenistan, con 18
parlamentari e terza l'India con
11. Ora Grillo, forte dei risultati
del suo Blog, che è tra i primi in
Europa per numero di contatti
(280 mila al giorno) si getta come
DonChisciottenoncontroimuli-
ni a vento, ma contro il bersaglio
grosso Telecom.
Signor Grillo, gli spioni
facevano i soldi controllando

la gente importante, per
acquisire strumenti di ricatto.
Ma da lei che cosa volevano?
«Io l'ho letto sui giornali che ave-
vano un dossier su di me e ho fat-
to una denuncia alla procura del-
la Repubblica di Milano. Sarei or-
goglioso di essere intercettato da
un magistrato, ma il fatto che sia
una Spa a spiarmi non mi piace.
Qui c'è stato un colpettino di sta-
to: siamo oltre la P2. Poi quando
la gente si chiede come mai non
succedeniente…oracapiamoper-
ché non succede niente».
Vuol dire che molti non
parlano perché sono ricattati?
«Ne sono convinto. Del resto Te-
lecomè unascatolavuota eTron-
chetti è solo il tappo: sotto c'è la
piùgrandebancarotta della storia
della Repubblica, 7 o 8 volte più
di Parmalat. Telecom è stata de-
predata da tutti: immobili, flotta
auto, non c'è più niente. Gli utili
li passavano alle scatole vuote.
Non c'è un piano industriale e
Tronchetti non è neanche un in-
dustriale, ha fatto il marito, ma
neanche tanto bene. Anche Rossi
ora vagheggia, probabilmente
non sa cosa fare. Non hanno pre-
visto nulla nel campo delle nuo-
ve tecnologie. Prevedo un bagno
di sangue».
Che visione terribile.
«La mia idea è che la dorsale tele-
fonicadeverimanerepubblica. Io
cittadinohodirittoallaconoscen-

za come a respirare. L'etere è un
bene comune e deve restare pub-
blico, magari con la concessione
a un privato, ma con paletti ben
fermi.Chiedolacittadinanzadigi-
tale. Siamo all'84˚ posto comepa-
esesemiliberonell'accessoalleco-
municazioni. È un campo essen-
ziale per la democrazia».
Ma questo suo parlare
direttamente ai cittadini,
saltando la mediazione di
politica e stampa, non è un po'
alla Berlusconi, o magari alla
Veronica Lario?
«Unadomandachenonmiaspet-
tavo. È che le stronzate le pubbli-
cano, mentre io devo pagare».
Ma come, qualunque giornale
vorrebbe intervistarla...
«Ah si? E chi pubblica la lista dei
parlamentari inquisiti? L'Herald
Tribune lo ha fatto. Io pago, con
delle collette abbiamo detto
“Faziovattene” eora '”Tronchetti
vattene”».
Ma quanto costano le pagine?
«Costano. Io ci metto un po', poi
midannounamanoglialtriattra-
verso il blog. Così abbiamo fatto
un sacco di cose, per esempio ab-
biamo mandato un bambino a
curarsi in America».
Ma il blog è
controinformazione o
agitazione politica?
«Non è agitazione, è informazio-
ne. Bisogna avere le spalle forti e
unpo' di reputazione e stiamo ot-
tenendotanti successi.Manonse
parla. Non si può più pensare di
fare la politica senza i cittadini.
Dal basso stanno succedendo un
saccodicose,mavoinonaveteca-
pito. La base di Vicenza non si fa-
rà».
Prima o poi si candiderà alle
massime cariche?
«No, non serve. La massima cari-
ca per me è il sindaco o il consi-

gliere.Quellochec'è sopraèauto-
referenziale.Noncredopiùaipar-
titi: esistono solo perché voi siete
i tramiti».
Non sarà diventato un po'
fondamentalista?
«Sono sempre stato fondamenta-
lista, sono sempre stato contro i
poteri acquisiti. Come deve fare
uno che fa il mio mestiere».
A proposito: l'altra sera è
andato in onda lo speciale di
Minoli sulla sua intera carriera
ricostruita attraverso filmati e

dichiarazioni di alcuni suoi
amici. Qualcuno ha detto che
lei è così attento ai consumi
perché, in quanto genovese,
sarebbe un po' tirato.
«Il programma era da morto e
non l'ho visto. Non ero d'accor-
do nel mandarlo in onda e dalla
Rai non ho chiesto una lira.
Quanto poi all'essere genovese,
sono orgogliosamente genovese.
Noi siamo avanti di cinquant'an-
ni,abbiamolagenialitàdelrispar-
mio, del riuso».
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BREVI

Stretto di Messina
I marittimi delle Ferrovie
incrociano le braccia per 24 ore

È iniziato ieri sera alle 21 lo sciopero di 24 ore dei marittimi
delle ferrovie dello Stato a Messina. I lavoratori protestano
contro gli annunciati tagli al costo del lavoro e la riduzione
delle tabelle d'armamento. La protesta è organizzata da va-
rie sigle sindacali e intende sollecitare anche investimenti
nell'ammodernamento della flotta e nell'innalzamento degli
standard di sicurezza.

Wind
Nuovo sciopero il 26 febbraio
per il call center di Sesto San Giovanni

I sindacati Slc Cgil, Fistel Cisl, Uilcom Uil, insieme al coordi-
namento nazionale delle RSU di Wind hanno indetto una
nuova giornata di sciopero a livello nazionale per il 26 febbra-
io e organizzato una manifestazione, questa volta a Milano,
per protestare contro la cessione del call center di Sesto San
Giovanni (Milano). È la seconda agitazione in un mese dopo
lo sciopero e la manifestazione a Roma del 5 febbraio.

IL CARTELLO Sulle que-
stioni energetiche lo snodo
è politico e da fronteggiare
c’è, sullo sfondo, il rischio
di «un possibile futuro cartello
delgas»chemette l'Europainal-
lerta. A lanciare il sasso è stato
MassimoD'Alema.Araccoglier-
lo, l'amministratore delegato
dell'Eni, Paolo Scaroni, che di-
fende il ruolodellegrandi socie-
tà capaci di «costruire accordi
internazionali» ferma restando
la copertura dei governi nazio-
nali e anche dell'Ue.
L'occasione per parlare di ener-
gia e politica è stata offerta da
una tavola rotonda alla Farnesi-
na, nel corso della quale è stata
annunciata anche la prossima
edizionedelWec, ilWorldener-
gy congress, che si terrà a Roma
dall'11 al 15 novembre. D'Ale-
ma è stato chiaro: la crisi del gas
chesiè innescatal'invernoscor-
somostraunosquilibriotrapae-
siconsumatoriepaesiprodutto-
ri a tutto favore di questi ultimi.
«La realtà - ha spiegato il vice
premier - è ancora quella di ap-
procci non coordinati, mentre
sono i produttori a coordinarsi
enonpuòesserescartatadel tut-
to lapossibilitàdi unfuturocar-
tello del gas». La politica euro-
pea, quindi, deve trovare «mag-
giore coesione» di fronte ai
grandi produttori, Russia in te-
sta.Un discorsoche si saldacon
quello di Scaroni, che vede nel-
le grandi imprese del settore
energetico «il ponte naturale
per tradurre alleanze e accordi

politici in fatti concreti». Anzi,
ha detto il numero uno di Eni,
in questo campo «è meglio che
trattino le grandi società », ma
«sottol'ombrellodeigovernina-
zionali e anche dell'Unione Eu-
ropea».
Solo attraverso un'attenta ge-
stione politica l'Europa può
pensare di ridurre il rischio di
una prossima, possibile carenza
di gas. E in quest'ottica non si
può prescindere da Gazprom, il
colosso russo che «sarà il pila-
stro della sicurezza energetica
inEuropaperiprossimivent'an-
ni», ha sottolineato Scaroni.
Ma energia vuol dire anche car-
bone pulito, come ha ricordato
lo stesso D'Alema. Vuol dire an-
che rigassificatori, e su questo
punto è toccato al ministro per
lo Sviluppo Bersani ricordare
che il piano nazionale per 4-5
strutture non si tocca e quanto
sta accadendo a Brindisi, con
l'inchiestaapertasullacostruzio-
ne dell'impianto, non c'entra
nullae«nonciscoraggia».Ener-
gia è anche reti di trasmissione.
Untema cheha una suaprecisa
valenza su scala nazionale, do-
ve il nodo da sciogliere si chia-
maSnamReteGaselasuapossi-
bileseparazionedaEni.Qualcu-
noavevaannunciatoafinegen-
naioche lasoluzionesarebbear-
rivatapermetàdi febbraio.Così
nonèstato.«Nonhomaipensa-
to che si potesse trovare una so-
luzione in 15 giorni», ha com-
mentato Bersani, che parla di
«una complicatissima matassa
da sbrogliare» affidata al Teso-
ro.

Ora l’Europa teme
un «cartello» del gas

LaConsobhacondannatoi lea-
der del gruppo Ifil per l’opera-
zione di equity swap sulle azio-
ni Fiat, cioè per lo scambio di ti-
toli volto a mantenere il con-
trollodellacasaautomobilistica
nella mani della finanziaria di
famiglia Agnelli. L’organismo
di controllo sulla Borsa, infatti,
hacomminatounamultacom-
plessiva di 16 milioni di euro e
ha dichiarato l’incapacità tem-
poranea ad assumere cariche in
società quotate per Gianluigi
Gabetti (sei mesi), FranzoGran-
de Stevens (quattro mesi) e Vir-
gilio Marrone (due mesi).
Una decisione contro cui Ifil ha
presentato ricorso alla Corte
d’Appello,chiedendolasospen-
sione del provvedimento: quel-
l’operazione - assicura la Fiat - è
stata condotta nel pieno rispet-
todelmercatoedhagarantito il

rilancio del gruppo torinese.
L’equity swap è una procedura
normalmenteusataneimercati
azionari:unapartepagail rendi-
mento di un titolo azionario al-
la controparte che, in cambio,
paga un tasso d’interesse fisso o
variabile. Nel caso specifico,
l’operazione consentì agli
Agnelli di mantenere il ruolo di
azionistadi riferimento del Lin-
gottocon il 30%,nel momento
in cui le banche si trovavano a
possederneil28%, inseguitoal-
la conversione del prestito da 3
miliardi di euro. L’equity swap
si sviluppò nel settembre 2005:
Ifil acquistò per 535 milioni di
euro oltre 82 milioni di azioni
ordinarie da Exor, che le aveva
a sua volta ricevute da Merrill
Lynch per un equity swap pat-
tuito in precedenza. Il prezzo di
cessione fu di 6,5 euro per azio-
ne:assai inferiorenonsoloalva-
lore di Borsa di allora (7,82 eu-
ro), ma soprattutto a quello fis-
sato per le otto banche del con-
vertendo (10,28 euro).
A Gabetti, Grande Stevens e
Marrone è stato così contestato
l’illecito di manipolazione del
mercato, attraverso la diffusio-
ne di notizie fuorvianti conte-
nute in due comunicati stam-
pa. Multate anche le società:
4,5 milioni per Ifil Investment
spa e 3 milioni per la Giovanni
Agnelli & C. spa.
Ma la casa torinese difende a
spada tratta l’operazione: «Sen-
za l’operazione condotta dagli
azionistinel2005chehagaran-
tito la stabilità dell’azienda -
commenta dall’India il presi-
dente Fiat, Luca Cordero di
Montezemolo - non ci sarebbe
stata la Fiat di oggi, a comincia-
re dai propri vertici. Credo sia
giusto, a nome di tutta l’azien-
da, ringraziare gli azionisti, e in
particolare Gianluigi Gabetti,
per quanto hanno fatto in un
momento decisivo per la so-
pravvivenza dell’azienda». Su-
gli stessi toni anche l’ammini-
stratore delegato, Sergio Mar-
chionne:«Ilmantenimentodel
ruolo di azionista di Ifil è stato
essenziale per la realizzazione
di questa prima fase di rinnova-
mentodel gruppoFiat. Senza di
esso non vi sarebbe stato futu-
ro. La verità è che la scelta di Ifil
è stata corretta, equa ed one-
sta». E il vicepresidente vicario
di Ifil, JohnElkann:«Riteniamo
che l’operazione effettuata da
Ifil nel 2005 sia stata condotta
nel pieno rispetto della legge e
senza alcuna manipolazione
del mercato».

■ / Milano

La Consob condanna
l’operazione Ifil-Fiat
Lo scambio di titoli permise agli Agnelli
di mantenere il controllo sul Lingotto

ECONOMIA & LAVORO

Grillo contro Tronchetti
«Se ne vada da Telecom»
«La società è stata depredata da tutti
ed ora è solo una scatola vuota»

■ di Luigina Venturelli

Sospesi Gabetti e
Grande Stevens
Montezemolo: quella
decisione ha garantito
il risanamento

Beppe Grillo Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Maria Novella Oppo / Milano
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A
Acea 27025 13,96 14,00 1,77 -5,33 332 13,71 14,74 0,4700 2972,35

Acegas-Aps 17446 9,01 9,02 0,07 5,11 45 8,45 9,04 0,3200 494,12

Acotel 62600 32,33 33,42 10,81 74,14 354 18,56 32,33 0,4000 134,82

Acq. Potab. 35294 18,23 18,10 -1,63 13,93 4 16,00 20,96 0,1000 92,06

Acsm 4699 2,43 2,42 -0,82 -2,41 25 2,38 2,49 0,0700 113,76

Actelios 17047 8,80 8,74 -0,13 2,27 321 8,29 8,82 - 595,85

Aedes 13401 6,92 7,01 2,80 11,29 489 6,19 6,92 0,1800 698,83

Aem 5056 2,61 2,61 1,68 2,31 19011 2,45 2,61 0,0560 4699,92

Aem To 4819 2,49 2,48 0,20 0,28 983 2,32 2,56 0,0335 1817,24

Aem To w08 1423 0,73 0,74 2,19 -4,77 84 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 39674 20,49 20,43 -0,58 4,73 2 19,56 20,83 0,1400 185,12

Alerion 1131 0,58 0,58 -0,71 22,68 2870 0,47 0,59 0,0050 233,75

Alitalia 2124 1,10 1,10 -0,09 1,48 10049 1,03 1,13 0,0413 1521,20

Alleanza 19702 10,18 10,16 0,31 0,12 1780 10,02 10,27 0,4550 8613,15

Amplifon 13676 7,06 7,06 2,17 8,96 959 6,39 7,06 0,3000 1401,19

Anima 7764 4,01 3,98 -0,55 7,56 269 3,57 4,05 0,1250 421,05

Ansaldo Sts 17994 9,29 9,27 0,30 3,27 389 8,79 9,38 - 929,30

Ascopiave 4202 2,17 2,17 0,65 -1,68 591 2,02 2,21 - 506,33

Asm 8742 4,51 4,54 0,78 8,33 1134 4,08 4,61 0,0250 3495,99

Astaldi 11939 6,17 6,19 0,42 8,86 257 5,53 6,44 0,0850 606,89

Auto To-Mi 38206 19,73 19,63 -0,81 12,85 126 17,48 19,99 0,3000 1736,42

Autogrill 27828 14,37 14,38 0,38 2,42 710 14,03 14,60 0,2400 3656,24

Autostrade 43005 22,21 22,30 1,13 1,28 1118 21,76 22,89 0,3100 12697,71

Azimut H. 20929 10,81 10,74 -0,82 3,96 434 10,35 10,97 0,1000 1564,64

B
B. Bilbao Viz. 38146 19,70 19,79 0,29 6,01 0 18,44 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5298 2,74 2,73 -0,36 6,13 1285 2,58 2,89 0,0520 3773,60

B. Carige 7160 3,70 3,70 0,05 1,09 619 3,58 3,75 0,0750 4434,92

B. Carige risp 7871 4,07 4,07 0,42 -0,93 1 4,02 4,12 0,0950 712,79

B. Desio 18236 9,42 9,45 0,54 8,50 106 8,66 9,46 0,0830 1101,91

B. Desio r nc 17461 9,02 9,05 1,42 25,20 86 7,20 9,02 0,1000 119,06

B. Finnat 2161 1,12 1,12 0,81 9,20 1022 1,01 1,12 0,0130 404,97

B. Ifis 21150 10,92 10,97 1,18 8,08 101 10,04 10,92 0,2400 315,60

B. Intermobiliare 16613 8,58 8,58 -0,51 2,66 41 8,30 8,65 0,2500 1328,60

B. Italease 109922 56,77 56,54 -0,74 25,26 242 44,62 57,24 0,4900 4744,16

B. Lombarda 35281 18,22 18,20 -0,08 5,48 518 17,24 18,47 0,4000 6468,75

B. Profilo 5077 2,62 2,63 0,34 8,21 158 2,42 2,67 0,1470 328,42

B. Santander 28035 14,48 14,44 0,28 0,37 6 14,14 14,52 0,1376 -

B. Sard. r nc 39422 20,36 20,39 -0,20 7,30 23 18,95 21,02 0,5000 134,38

B.ca Generali 22614 11,68 11,70 1,11 20,96 249 9,65 11,87 - 1300,03

B.P. Etruria e L. 31734 16,39 16,29 -0,49 4,83 161 15,63 16,56 0,2200 883,95

B.P. Intra 27756 14,34 14,33 0,08 2,82 181 13,94 14,36 0,2000 806,94

B.P. Italiana 23042 11,90 11,91 0,98 9,07 5123 10,91 12,03 0,2750 8120,09

B.P. Milano 24511 12,66 12,68 -0,42 -5,55 2850 12,66 13,89 0,1500 5253,92

B.P. Spoleto 23129 11,95 11,94 -0,13 -2,82 4 11,85 12,29 0,4000 261,35

B.P. Verona No 46393 23,96 24,01 1,09 9,31 3390 21,92 24,33 0,7000 8992,87

B.P.U. Banca 42695 22,05 22,04 0,09 5,45 1039 20,91 22,41 0,7500 7595,84

BasicNet 2304 1,19 1,18 2,25 27,44 2217 0,93 1,30 0,0930 72,58

Bastogi 600 0,31 0,31 1,10 15,68 2160 0,25 0,31 - 209,40

BB Biotech 116776 60,31 60,34 0,22 4,29 4 57,62 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 9550 4,93 4,95 2,51 6,52 82 4,42 4,93 - -

Beghelli 1210 0,63 0,63 2,16 16,41 685 0,54 0,63 0,0258 125,00

Benetton 24976 12,90 12,89 0,73 -12,47 1010 12,85 14,79 0,3400 2356,33

Beni Stabili 2631 1,36 1,36 -0,22 9,69 6674 1,19 1,38 0,0240 2330,98

Biesse 36969 19,09 19,06 1,49 22,66 117 15,37 19,09 0,1800 523,02

Boero 41823 21,60 21,60 - 33,00 0 15,70 21,60 0,4000 93,75

Bolzoni 9000 4,65 4,59 -0,91 14,74 73 3,97 4,65 - 119,39

Bon. Ferraresi 72397 37,39 37,06 -1,65 -1,76 6 37,39 38,74 0,1300 210,32

Brembo 19920 10,29 10,32 -0,41 6,82 303 9,49 10,30 0,2100 687,08

Brioschi 1078 0,56 0,57 3,21 20,29 2594 0,45 0,59 0,0038 401,78

Bulgari 21533 11,12 11,15 1,11 2,35 663 10,65 11,39 0,2500 3331,56

Buongiorno Spa 7548 3,90 3,90 0,75 -1,07 415 3,75 4,01 - 339,20

Buzzi Unicem 41030 21,19 21,34 1,23 -1,62 660 21,12 22,26 0,3200 3490,77

Buzzi Unicem r nc 29638 15,31 15,30 0,70 4,44 91 14,52 15,59 0,3440 621,73

C
C. Artigiano 7385 3,81 3,81 0,32 2,44 110 3,71 3,88 0,1240 543,10

C. Bergam. 65330 33,74 33,75 - 10,66 6 30,49 34,16 0,9500 2082,66

C. Valtellinese 25133 12,98 12,98 0,22 5,44 174 12,31 13,13 0,4000 1180,81

Cad It 19225 9,93 9,98 1,96 7,85 44 9,13 10,46 0,1800 89,16

Cairo Comm. 86803 44,83 44,64 -1,95 2,73 68 43,64 50,56 2,5000 351,21

Caltagir. r nc 15531 8,02 8,02 - 1,47 0 7,91 8,26 0,1200 7,30

Caltagirone 15608 8,06 8,14 2,44 1,15 29 7,97 8,29 0,1000 872,93

Caltagirone Ed. 12199 6,30 6,30 0,67 -0,57 99 6,17 6,37 0,3000 787,50

Cam-Fin. 3179 1,64 1,64 1,17 14,03 2688 1,44 1,64 0,0300 603,75

Campari 15382 7,94 7,95 -0,14 4,98 420 7,57 8,17 0,1000 2306,94

Capitalia 13653 7,05 7,05 0,11 -2,61 14038 6,88 7,24 0,2000 18305,37

Carraro 11134 5,75 5,88 6,66 35,84 737 4,13 5,75 0,1250 241,50

Cattolica Ass. 88701 45,81 45,97 0,55 1,55 117 44,74 45,91 1,5000 2170,99

Cdc 12307 6,36 6,39 -0,30 -4,16 57 6,19 6,63 0,5600 77,95

Cell Therapeutics 2422 1,25 1,24 -1,51 -8,82 2382 1,25 1,39 - -

Cembre 18091 9,34 9,25 3,02 49,03 552 6,27 9,34 0,1500 158,83

Cementir 14894 7,69 7,64 0,04 11,54 136 6,78 7,86 0,0850 1223,95

Cent. Latte To 9100 4,70 4,72 2,59 6,33 83 4,39 4,70 0,0500 47,00

Chl 1651 0,85 0,85 0,08 0,58 897 0,83 0,92 - 111,01

Ciccolella 7397 3,82 3,81 -0,73 57,85 42 2,42 5,29 0,0516 45,84

Cir 5621 2,90 2,91 1,01 13,80 1251 2,55 2,95 0,0500 2265,73

Class 4163 2,15 2,17 4,17 50,56 1303 1,43 2,15 0,0100 199,13

Cobra 17488 9,03 8,97 -0,26 18,84 192 7,39 9,03 - 189,67

Cofide 2432 1,26 1,26 0,88 13,15 424 1,11 1,26 0,0150 903,33

Credem 23241 12,00 12,02 0,03 10,04 566 10,91 12,30 0,5000 3378,55

Cremonini 5433 2,81 2,82 0,79 15,95 333 2,42 2,81 0,2260 397,95

Crespi 1843 0,95 0,95 - 4,81 8 0,91 0,97 0,0350 57,11

Csp 3274 1,69 1,66 -2,64 21,22 1422 1,33 1,69 0,0500 56,24

D
Dada 34812 17,98 17,80 -1,65 9,15 96 16,39 18,18 - 287,09

Danieli 29087 15,02 15,10 1,41 -3,33 87 13,24 15,86 0,0800 614,09

Danieli r nc 18745 9,68 9,64 -0,06 -0,19 164 8,45 10,08 0,1007 391,35

Data Service 11623 6,00 5,98 -0,13 13,59 29 5,19 6,24 0,5200 30,13

Datalogic 12907 6,67 6,62 -0,51 -1,11 149 6,31 6,89 0,2200 423,96

De' Longhi 9044 4,67 4,68 2,58 6,09 38 4,23 4,88 0,0200 698,31

Dea Capital 5979 3,09 3,08 -1,47 -3,95 540 3,09 3,26 - 315,46

Digital Bros 8618 4,45 4,44 -0,25 12,31 56 3,96 4,45 0,0800 62,81

Digital M. Techn. 123340 63,70 63,45 -0,08 18,89 57 52,88 65,75 - 718,44

Dmail Gr. 19721 10,19 10,17 3,54 -1,37 142 9,49 10,33 0,1000 77,92

Ducati 1922 0,99 1,00 - 8,53 1306 0,85 0,99 - 318,25

E
Ed. Espresso 7997 4,13 4,13 -0,17 -0,86 913 4,04 4,25 0,1450 1793,78

Edison 4345 2,24 2,23 -1,24 8,14 2952 2,04 2,27 0,0380 10506,64

Edison r 4856 2,51 2,50 -0,52 10,48 140 2,26 2,55 0,2180 277,37

Edison w07 2554 1,32 1,31 1,08 -0,23 137 1,19 1,32 - -

Eems 11190 5,78 5,77 3,00 -0,67 1516 5,55 5,99 - 243,49

El.En 56655 29,26 29,29 1,53 5,48 97 27,72 29,40 0,5500 137,48

Elica 12415 6,41 6,39 1,14 14,17 441 5,61 6,41 - 406,03

Emak 10446 5,39 5,42 2,28 11,44 70 4,84 5,41 0,1500 149,19

Enel 16044 8,29 8,29 0,24 5,27 29417 7,69 8,34 0,6300 51190,11

Enertad 7608 3,93 3,90 -0,79 8,84 502 3,57 3,93 0,0207 372,77

Engineering I.I. 69396 35,84 36,04 4,65 5,66 40 33,92 35,84 0,3600 448,00

Eni 47516 24,54 24,68 0,78 -4,55 22913 24,42 25,71 0,6000 98291,51

Erg 35939 18,56 18,91 3,22 5,85 2310 16,20 18,56 0,4000 2790,09

Ergo Previdenza 11809 6,10 6,07 0,05 20,99 93 5,02 6,29 0,1740 548,91

Esprinet 31803 16,43 16,43 0,75 15,19 587 14,26 16,62 0,1100 860,74

Euphon 14733 7,61 7,58 0,26 4,59 14 7,09 7,78 0,6000 70,63

Eurofly 7745 4,00 4,02 0,05 -15,34 118 3,79 4,72 - 53,42

Eurotech 16952 8,76 8,74 -0,46 -4,46 332 8,76 9,30 - 306,46

Eutelia 12824 6,62 6,56 -0,82 9,45 122 5,94 6,64 - 433,26

Exprivia 2614 1,35 1,34 0,45 53,76 683 0,88 1,48 - 45,80

F
FastWeb 82621 42,67 42,72 1,09 -3,15 850 40,04 46,59 3,7700 3392,61

Fiat 33372 17,23 17,23 0,39 17,30 13616 14,44 17,23 0,3100 18824,87

Fiat priv 27853 14,38 14,38 0,55 16,99 94 12,11 14,45 0,3100 1485,86

Fiat r nc 31821 16,43 16,45 0,73 17,21 206 13,89 16,43 0,4650 1313,29

Fidia 18106 9,35 9,25 1,17 69,59 256 5,44 9,46 0,1400 43,95

Fiera Milano 17761 9,17 9,18 -0,91 3,31 119 8,88 9,29 0,3000 310,89

Fil. Pollone 2455 1,27 1,24 -2,75 38,87 1098 0,91 1,27 0,0500 13,50

Finarte C.Aste 1371 0,71 0,71 -1,17 14,45 434 0,61 0,72 0,0362 35,45

Finmeccanica 44612 23,04 22,95 -0,09 10,82 3135 20,59 23,04 0,5000 9788,18

FMR Art'é 18617 9,62 9,64 0,09 21,74 10 7,90 9,78 0,4000 34,42

Fondiaria-Sai 69318 35,80 35,83 0,90 -1,92 706 34,53 36,58 0,9500 4817,38

Fondiaria-Sai r nc 52763 27,25 27,28 0,74 -0,18 71 25,67 27,30 1,0020 1180,21

Fondiaria-Sai w08 16321 8,43 8,43 0,73 -0,04 17 8,11 8,62 - -

FullSix 18985 9,80 9,81 0,45 19,81 6 8,18 9,88 - 109,10

G
Gabetti Prop. S. 7639 3,94 3,95 0,38 2,52 6 3,85 4,13 0,0700 126,24

Gaiana 3406 1,76 1,75 -0,34 1,03 3 1,74 1,80 0,1000 94,76

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16241 8,39 8,36 0,08 -9,28 60 8,12 9,25 - 376,65

Gefran 10175 5,25 5,23 -0,23 7,68 57 4,88 5,26 0,2400 75,67

Gemina 6771 3,50 3,49 -0,29 4,23 295 3,29 3,62 0,0200 1274,58

Gemina r nc 5983 3,09 3,09 3,00 3,00 1 2,92 3,10 0,0500 11,63

Generali 65155 33,65 33,64 0,36 -0,06 4529 32,57 34,06 0,5400 43007,70

Geox 25162 12,99 13,05 1,20 9,20 738 11,85 12,99 0,0850 3363,68

Gewiss 12607 6,51 6,49 -0,73 11,20 49 5,78 6,65 0,0800 781,32

Gim 1794 0,93 0,93 -1,39 0,46 781 0,92 0,99 0,0724 196,36

Gim r nc 2265 1,17 1,17 0,60 2,54 8 1,14 1,17 0,0724 15,98

Gim w08 568 0,29 0,30 -0,67 -6,65 188 0,29 0,34 - -

Grandi Viaggi 5110 2,64 2,66 -0,63 -4,52 289 2,64 2,89 0,0200 118,75

Granitifiandre 16371 8,46 8,46 0,88 2,29 12 8,16 8,46 0,1200 311,67

Gruppo Coin 10105 5,22 5,24 -0,83 20,25 458 4,34 5,44 - 689,64

Guala Closures 9528 4,92 4,94 1,46 4,90 418 4,67 4,92 - 332,78

H
Hera 6487 3,35 3,35 -0,18 1,15 700 3,19 3,37 0,0700 3406,12

I
I. Lombarda 427 0,22 0,22 3,63 2,13 67649 0,21 0,22 - 905,64

I.Net 104733 54,09 54,18 1,21 19,99 39 45,08 54,09 2,0000 221,77

Ifi priv 48252 24,92 24,98 1,13 7,28 249 22,86 25,95 0,6300 1913,89

Ifil 13172 6,80 6,83 0,49 7,10 2504 6,21 6,96 0,0800 7065,68

Ifil r nc 12748 6,58 6,61 0,39 13,87 175 5,72 6,72 0,1007 246,13

Ima 24025 12,41 12,43 -0,33 9,94 78 11,14 12,65 0,4000 447,93

Imm. Grande Dis. 8159 4,21 4,22 0,67 12,31 155 3,70 4,25 0,0220 1189,40

Immsi 4308 2,23 2,25 4,41 4,90 6491 1,97 2,23 0,0300 763,62

Impregilo 8889 4,59 4,59 -0,46 9,34 1629 4,14 4,70 0,0300 1823,52

Impregilo r nc 12255 6,33 6,35 -0,80 -0,61 3 6,29 6,56 0,0404 10,22

Indesit Comp. 26459 13,66 13,66 1,94 9,79 223 12,15 13,80 0,3610 1549,86

Indesit r nc 26964 13,93 14,17 3,05 8,21 2 12,64 14,05 0,3790 7,12

Intek 1814 0,94 0,95 0,85 5,42 78 0,89 0,98 0,0850 172,61

Interpump 15130 7,81 7,88 0,54 13,66 185 6,88 7,99 0,1500 624,50

Intesa Sanpaolo 10953 5,66 5,66 -0,16 -2,95 61671 5,64 5,95 0,2200 67030,46

Intesa Sanpaolo r nc 10682 5,52 5,49 -1,22 -2,09 4570 5,44 5,78 0,2310 5144,55

Invest. e Svil. 418 0,22 0,22 -1,82 -8,40 428 0,21 0,24 0,0361 51,46

Ipi Spa 15246 7,87 7,88 0,57 -1,06 2 7,75 8,09 0,5000 321,13

Irce 5915 3,06 3,05 -0,97 4,55 53 2,90 3,16 0,0200 85,93

Isagro 14865 7,68 7,67 -1,07 0,73 38 7,50 7,82 0,3000 122,83

It Holding 3036 1,57 1,56 -0,63 0,77 626 1,55 1,59 0,0258 385,53

It Way 14365 7,42 7,42 0,09 2,32 21 7,08 8,03 0,1000 32,77

Italcementi 44263 22,86 22,90 0,97 5,39 900 21,51 23,01 0,3300 4048,91

Italcementi r nc 28295 14,61 14,67 1,23 8,75 192 13,40 14,71 0,3600 1540,67

Italmobiliare 163963 84,68 84,52 1,72 4,88 85 79,22 84,68 1,2700 1878,42

Italmobiliare r nc 136526 70,51 69,82 1,75 8,41 43 64,05 71,34 1,3480 1152,36

J
Jolly H. 47942 24,76 24,76 -0,04 -0,12 3 24,71 24,88 0,0500 495,20

Juventus FC 3747 1,94 1,94 0,16 8,28 114 1,77 1,94 0,0120 234,00

K
Kaitech 909 0,47 0,47 0,38 17,00 825 0,40 0,50 - 41,93

Kme Group 1076 0,56 0,55 0,89 -4,42 2588 0,54 0,59 0,0230 385,45

Kme Group rsp 1089 0,56 0,56 -0,43 -0,74 90 0,53 0,57 0,0408 32,17

KME Group w09 734 0,38 0,38 1,35 -5,49 107 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4616 2,38 2,38 -0,63 0,34 12 2,36 2,44 0,0400 73,90

Lavorwash 4434 2,29 2,28 1,15 12,09 23 2,04 2,32 0,0200 30,53

Lazio 774 0,40 0,40 0,76 -1,84 30 0,40 0,42 - 27,06

Linificio 6349 3,28 3,27 0,37 5,00 15 3,11 3,32 0,2500 90,66

Lottomatica 61186 31,60 31,62 0,99 -0,25 770 31,37 33,78 1,3000 4787,49

Luxottica 46490 24,01 23,99 0,21 2,30 792 22,98 24,20 0,2900 11052,42

M
Maffei 5404 2,79 2,80 0,65 7,97 206 2,51 2,82 0,0510 83,73

Management e C 1783 0,92 0,92 0,11 -0,32 154 0,90 0,94 - 502,19

Marazzi Group 20397 10,53 10,66 2,76 9,76 382 9,23 10,53 0,2000 1076,91

Marcolin 4546 2,35 2,31 -0,94 13,98 181 2,06 2,41 0,0290 145,90

Mariella Burani 44650 23,06 23,01 -0,35 13,99 118 19,74 23,10 0,1300 689,67

Marr 14630 7,56 7,56 2,48 4,65 441 7,04 7,56 0,3270 500,95

Marzotto 6785 3,50 3,52 -0,23 3,30 47 3,34 3,55 0,0800 247,82

Marzotto r 6699 3,46 3,46 - -1,14 0 3,46 3,66 0,1000 2,66

Marzotto r nc 6744 3,48 3,49 -0,26 4,25 1 3,32 3,56 0,1400 8,68

Mediaset 17684 9,13 9,13 0,32 0,02 3797 9,11 9,50 0,4300 10788,15

Mediobanca 34038 17,58 17,53 -0,39 -2,70 3811 17,41 18,36 0,5800 14371,94

Mediolanum 12882 6,65 6,61 3,18 7,00 42661 6,13 6,65 0,1150 4848,94

Mediterr. Acque 7677 3,96 3,99 0,76 3,90 15 3,82 4,37 0,0880 304,06

Meliorbanca 7493 3,87 3,88 0,91 1,84 165 3,72 3,90 0,1300 488,63

Milano Ass 12510 6,46 6,47 0,20 4,23 594 6,12 6,46 0,2800 2820,51

Milano Ass r nc 12462 6,44 6,41 -1,05 5,09 66 6,12 6,44 0,3000 197,84

Milano Ass w07 1377 0,71 0,71 -0,22 13,90 685 0,60 0,71 - -

Mirato 17277 8,92 8,87 -1,46 1,56 20 8,69 9,11 0,2700 153,48

Mittel 12932 6,68 6,66 -1,99 17,28 220 5,62 6,93 0,1200 440,81

Mondadori 16135 8,33 8,37 0,38 4,78 883 7,95 8,65 0,6000 2161,83

Mondo TV 42404 21,90 21,93 0,27 -0,50 16 21,56 23,08 0,3500 96,45

Monrif 2403 1,24 1,24 -0,64 -4,24 116 1,22 1,30 0,0240 186,15

Monte Paschi Si 9861 5,09 5,09 -0,12 3,14 3949 4,90 5,17 0,1300 12470,17

Montefibre 1072 0,55 0,55 2,24 8,08 745 0,51 0,60 0,0300 71,99

Montefibre r nc 1101 0,57 0,57 -1,46 16,91 157 0,49 0,60 0,0500 14,78

N
Nav. Montanari 7325 3,78 3,79 -0,03 -0,55 278 3,50 3,81 0,0950 464,77

Negri Bossi 2105 1,09 1,08 -2,61 -0,91 1013 1,04 1,13 0,0400 47,83

Negri Bossi w10 1219 0,63 0,62 -2,18 -6,38 92 0,61 0,70 - -

Nice 12603 6,51 6,50 -0,85 -0,72 382 6,25 6,77 - 755,04

O
Olidata 1985 1,02 1,03 -0,39 13,76 155 0,90 1,03 0,0440 34,85

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13620 7,03 7,02 -1,04 12,40 54 6,25 7,28 0,1900 319,03

Parmalat 6492 3,35 3,38 2,05 -1,00 8387 3,25 3,45 - 5504,67

Parmalat w15 4519 2,33 2,38 3,13 -2,26 164 2,25 2,46 - -

Permasteelisa 31972 16,51 16,50 0,02 14,92 45 14,37 16,55 0,3000 455,73

Piaggio 6969 3,60 3,55 1,20 14,69 3945 3,07 3,60 - 1425,35

Pininfarina 50420 26,04 26,08 -0,08 4,04 2 25,03 26,70 0,3400 242,61

Pirelli & C r nc 1498 0,77 0,77 -0,79 7,54 2578 0,72 0,77 0,0364 104,24

Pirelli & C R.E. 108973 56,28 56,28 -0,04 7,04 45 51,19 57,50 1,9000 2397,37

Pirelli & C. 1648 0,85 0,84 -0,64 12,08 120586 0,76 0,85 0,0210 4453,93

Poligr. Ed. 3212 1,66 1,66 1,16 14,33 180 1,45 1,72 0,0240 218,99

Poligrafica S.F. 54893 28,35 28,27 0,14 0,89 4 27,85 29,87 0,3615 33,85

Poltrona Frau 5757 2,97 2,98 -0,03 -0,07 822 2,90 3,09 - 416,22

Polynt 5003 2,58 2,61 4,52 0,58 2078 2,40 2,63 1,0000 266,67

Pop Italia w10 5241 2,71 2,74 3,13 49,15 1161 1,82 2,84 - -

Premafin 4699 2,43 2,42 0,67 -3,04 325 2,36 2,51 0,0120 995,90

Premuda 3015 1,56 1,56 -0,76 -1,58 240 1,52 1,59 0,0600 219,17

Prima Ind. 60373 31,18 31,72 7,60 38,70 207 22,30 31,18 0,2800 143,43

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1128 0,58 0,58 1,04 2,61 60 0,57 0,60 0,0516 30,28

RCS Mediag. r nc 6281 3,24 3,23 -0,22 1,95 93 3,10 3,37 0,1300 95,21

RCS Mediagroup 8159 4,21 4,24 0,88 10,14 1283 3,75 4,33 0,1100 3087,47

Recordati 11951 6,17 6,17 -0,72 6,52 681 5,75 6,35 0,1375 1273,99

Reno De Medici 1196 0,62 0,61 -0,95 17,69 1473 0,52 0,62 0,0165 166,23

Reno De Medici r 2227 1,15 1,15 - 91,35 0 0,60 1,15 0,0275 0,59

Reply 43895 22,67 22,69 4,51 14,39 176 19,76 22,67 0,2000 202,37

Retelit 828 0,43 0,43 -0,79 -5,69 2615 0,41 0,45 - 178,59

Ricchetti 3123 1,61 1,62 1,00 5,42 74 1,53 1,63 0,0400 86,38

Risanamento 15548 8,03 8,04 0,55 -2,32 304 7,52 8,22 0,1030 2202,92

Roma A.S. 1251 0,65 0,65 0,86 -2,33 379 0,60 0,66 - 85,61

Roncadin 371 0,19 0,19 -0,58 11,46 3854 0,17 0,19 0,0413 140,48

Roncadin w07 200 0,10 0,10 -1,34 48,70 813 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 53693 27,73 27,82 2,88 6,98 28 24,96 27,73 1,0000 319,82

Sadi Serv.Ind. 6163 3,18 3,09 -2,56 35,10 866 2,29 3,18 0,1500 32,78

Saes G. 60412 31,20 30,48 -5,31 7,25 133 29,09 32,53 1,3000 476,47

Saes G. r nc 53189 27,47 26,76 -3,11 18,05 349 23,16 27,47 1,3160 204,94

Safilo Group 9133 4,72 4,72 0,73 4,54 661 4,33 4,79 - 1336,67

Saipem 37451 19,34 19,35 -0,25 -3,13 4137 18,32 19,97 0,1900 8534,69

Saipem r 38687 19,98 19,98 - 1,37 0 19,10 19,98 0,2200 3,18

Saras 8036 4,15 4,17 0,72 1,97 2695 3,88 4,19 - 3946,65

Save 54642 28,22 28,25 1,36 11,81 32 25,13 28,22 0,3100 780,85

Schiapparelli 94 0,05 0,05 1,04 2,54 6659 0,05 0,05 0,0155 29,58

Seat P. G. 911 0,47 0,47 1,78 1,66 30264 0,46 0,48 0,0050 3859,87

Seat P. G. r 813 0,42 0,42 0,17 7,64 436 0,39 0,44 0,0101 57,11

Sias 23063 11,91 11,89 -0,03 5,39 113 11,30 12,07 0,5500 1518,65

Sirti 4709 2,43 2,49 5,91 14,23 2157 2,13 2,43 1,0000 539,85

Smurfit Sisa 4889 2,52 2,52 -0,20 -2,96 0 2,50 2,65 0,0100 155,54

Snai 13749 7,10 7,09 -1,43 8,08 567 6,56 7,69 0,0387 391,31

Snam Rete Gas 9151 4,73 4,74 0,79 8,94 4200 4,27 4,73 0,1700 9244,17

Snia 329 0,17 0,17 0,18 -0,87 9066 0,15 0,17 0,0487 105,99

Snia w10 156 0,08 0,08 0,76 -1,10 1938 0,07 0,08 - -

Socotherm 23543 12,16 12,16 0,03 -4,21 117 12,14 12,69 0,0800 468,73

Sogefi 12448 6,43 6,47 0,61 9,23 68 5,74 6,46 0,1750 728,54

Sol 10301 5,32 5,27 -2,39 11,91 61 4,73 5,40 0,0670 482,52

Sopaf 1330 0,69 0,68 -0,38 -6,90 1097 0,69 0,74 0,0620 289,69

Sorin 3241 1,67 1,67 - -0,53 2992 1,61 1,71 - 785,70

Stefanel 6760 3,49 3,49 -0,77 13,16 100 3,08 3,79 0,0400 189,20

Stefanel r 8520 4,40 4,40 - 3,26 0 4,00 4,46 0,0750 0,44

STMicroelectr. 28031 14,48 14,40 -0,97 2,56 8910 13,84 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 11567 5,97 6,04 0,65 7,14 12 5,51 6,15 0,1400 112,59

Tas 51389 26,54 26,63 3,54 21,35 78 21,71 26,71 1,7500 47,03

Telecom I. Media 674 0,35 0,35 0,26 -3,14 4555 0,34 0,36 0,1643 1147,45

Telecom Ita Med. r nc 655 0,34 0,34 1,35 -2,28 80 0,33 0,35 0,1679 18,61

Telecom Italia 4554 2,35 2,34 0,04 1,91 213138 2,26 2,38 0,1400 31471,46

Telecom Italia r 3799 1,96 1,98 1,75 1,61 39875 1,91 2,03 0,1510 11823,25

Tenaris 34861 18,00 18,05 0,65 -6,03 8064 17,80 19,38 0,1730 -

Terna 5373 2,77 2,78 0,25 6,90 5896 2,51 2,78 0,1300 5550,00

Tiscali 5162 2,67 2,67 1,99 4,88 4228 2,54 2,74 - 1131,49

Tod's 129130 66,69 66,69 0,30 7,86 76 61,83 68,08 1,0000 2027,50

Trevi 21311 11,01 11,16 3,55 14,12 304 9,26 11,01 0,0250 704,38

Trevisan Comet. 6889 3,56 3,57 0,70 9,31 50 3,23 3,61 0,0700 97,09

Txt e-solutions 38106 19,68 19,74 1,58 5,18 71 18,26 20,93 0,4000 51,62

U
Uni Land 1294 0,67 0,67 -0,30 3,01 939 0,65 0,69 0,0050 648,03

Unicredito 13959 7,21 7,22 0,63 6,71 55297 6,76 7,37 0,2200 75111,57

Unicredito r 14071 7,27 7,27 0,17 9,82 31 6,62 7,48 0,2350 157,74

Unipol 5828 3,01 3,02 0,80 9,61 3007 2,75 3,06 0,1200 4396,18

Unipol priv 5228 2,70 2,71 0,56 9,27 3432 2,47 2,77 0,1252 2428,97

V
V.d. Ventaglio 1777 0,92 0,92 -0,22 -5,86 258 0,91 0,98 0,0700 74,61

Valentino F.G. 61283 31,65 31,71 0,86 2,49 75 30,37 32,28 0,5000 2345,46

Vemer Sib. 1333 0,69 0,68 0,09 14,95 1429 0,60 0,78 0,0516 67,20

Vianini I. 6605 3,41 3,41 -0,87 2,59 6 3,16 3,44 0,0300 102,69

Vianini L. 20234 10,45 10,60 1,37 10,34 17 9,36 10,45 0,1500 457,68

Vittoria 24128 12,46 12,51 1,39 1,69 21 12,18 12,66 0,1500 379,46

Z
Zucchi 6649 3,43 3,43 -0,32 14,43 3 3,00 3,61 0,0300 83,71

Zucchi r nc 7253 3,75 3,77 - 7,80 0 3,42 3,75 0,2800 12,84

Cambi in euro
1,3022 dollari +0,007
157,9900 yen +0,050
0,6699 sterline +0,004
1,6233 fra. svi. -0,000
7,4534 cor. danese -0,000
28,2330 cor. ceca -0,077
15,6466 cor. estone +0,000
8,1110 cor. norvegese +0,016
9,1660 cor. svedese +0,061
1,6811 dol. australiano +0,007
1,5253 dol. canadese +0,008
1,8953 dol. neozel. +0,002
254,0200 fior. ungherese -0,690
0,5791 lira cipriota +0,000
3,9100 zloty pol. -0,010

Bot a 3 mesi 99,40 3,29
Bot a 12 mesi 96,18 0,00
Bot a 12 mesi 96,53 3,42

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Chiusura in rialzo per la Borsa
di Milano, in linea con
l'andamento dell'intera
sessione. Il Mibtel ha chiuso in
crescita dello 0,47, S&P/Mib
+0,47%, All Stars +0,34%. Ben
intonati i titoli della famiglia
Agnelli (Ifi +1,13%, Ifil +0,49%,
Fiat +0,39% a quota 17,234
euro per azione). Poco mosso,
dopo il balzo della vigilia, il
titolo Telecom Italia (+0,04%),
mentre, più a monte nella
catena di controllo, Pirelli ha
perso lo 0,64% e Camfin è
invece salita dell'1,17%.

Brillante l'andamento di
Medilolanum (+3,18%) sulle
ipotesi di possibili
aggregazioni. Sempre tra i
finanziari, Generali +0,36%,
Intesa Sanpaolo ha limato lo
0,16%, Unicredit a +0,63%,
Capitalia +0,11%. Per quanto
riguarda gli energetici, Eni
+0,78%, Enel +0,24%, Saipem
-0,25% e Tenaris a +0,65%. Dal
lato dei rialzi, significativi i
progressi messi a segno da
Parmalat +2,05%, Buzzi
+1,23%, Autostrade +1,13%,
Rcs +0,88%. Gli scambi sono
ammontati a quasi 4,75
miliardi di euro.

Il Monte dei Paschi di Siena ha
ridotto la propria
partecipazione in Finsoe, la
finanziaria che controlla la
compagnia di assicurazioni
Unipol.
La banca senese scende così al
13%, dopo aver ceduto il
14,8% di Finsoe alla sua
controllante, Holmo, per un
controvalore di 350,4 milioni
di euro.
È quanto si legge in un
comunucato congiunto.
Holmo, società che controlla
Unipol assicurazioni tramite

Finsoe, e Banca Monte dei
Paschi di Siena hanno infatti
concluso un accordo per la
cessione da Banca MPS a
Holmo di un pacchetto di
azioni Finsoe pari al 14,839%
del capitale complessivo, per
un controvalore di 350,4
milioni di euro.
La vendita è funzionale al
riequilibrio dei rispettivi
investimenti e conferma la
volontà di dare stabilità al
reciproco rapporto.
Dopo la cessione, la
partecipazione di Banca Mps
in Finsoe sarà del 13% e quella
di Holmo del 71,074 %.

Nel corso del 2006, il Gruppo
Cremonini ha realizzato ricavi
totali consolidati per 2.348,8
milioni di euro, pari ad un
incremento del 10,3%
rispetto ai 2.128,9 milioni di
euro dello stesso periodo del
2005.
Il margine operativo lordo
(Ebitda) si è attestato a 139,1
milioni di euro (+18,8%
rispetto ai 117,1 milioni di
euro del 2005), mentre il
risultato operativo (Ebit) è
stato pari a 87,8 milioni di
euro (+22,8% rispetto ai 71,5

milioni di euro del 2005).
L'utile ante imposte e quote di
terzi nel 2006 è stato pari a
55,4 milioni di euro, in
miglioramento se si considera
che il corrispondente risultato
del 2005, di 76,8 milioni di
euro, includeva la plusvalenza
netta straordinaria di 26,1
milioni di euro derivante
dalla quotazione in Borsa di
Marr (inclusa Greenshoe).
Pertanto, l'utile netto di
gruppo si è attestato a 11,6
milioni di euro rispetto ai 40,6
milioni del 2005, per effetto
della plusvalenza netta
straordinaria.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Poltrona Frau ha
registrato nel 2006
ricavi di gruppo in
crescita dell'11,5% a
274 milioni di euro, un
risultato operativo
raddoppiato a 23,2
milioni e un risultato
prima delle imposte in
crescita del 140% a
15,7 milioni. La società
di arredamento indica
anche un miglioramento
dell'indebitamento
finanziario netto a 79,5
milioni a fine anno (da
95,3 milioni del 31
dicembre 2005).

Il gruppo Marcolin,
specializzato nella
produzione di
montature per occhiali,
ha rinnovato l'accordo
di licenza con The
Procter&Gamble
Company per il design,
la produzione e la
distribuzione sul
mercato americano
della linea Cover Girl
Eyewear. L’accordo è
riconfermato fino al 31
dicembre 2008.

La Proel, società
con sede a Sant'Omero
(Teramo) leader nella
produzione e
commercializzazione di
sistemi audio-luci,
elettronica di consumo,
strumenti musicali e
accessori, ha acquisito
il 100% di Turbosound
Ltd, storica azienda
inglese considerata tra
le più importanti nel
sound reinforcement.
Questa operazione
porterà Proel dal 66˚ al
40˚ posto della speciale
classifica stilata sulle
prime aziende nel
mondo dalla rivista
americana di settore
The Music Trades.

Astaldi ha chiuso il
2006 con un utile netto
di 30,2 milioni di euro in
calo del 7,2% rispetto al
2005. I ricavi si sono
attestati a circa 1.074
milioni (+5,2%), l'Ebitda
a 116,4 milioni (-7,7%),
l'Ebit a 78,8 milioni
(+1,1%) e l'utile ante
imposte a 60,9 milioni
(+11,5%). Il portafoglio
ordini si è attestato a 7
miliardi di euro, in
crescita del 26%
rispetto allo scorso
anno.

Il gruppo Prima
Industrie, a fronte di
147,5 milioni di euro di
ricavi, ha registrato un
utile di 13,6 milioni di
euro, una crescita del
166% rispetto all'anno
precedente. Lo rende
noto un comunicato
diffuso dalla società
produttrice di laser da
taglio industriali,
collocata sul segmento
Star della Borsa.

Jolly Hotels ha
chiuso il 2006 con un
fatturato consolidato
pari a 264 milioni di euro
contro i 258 milioni
dell'esercizio 2005.
Il risultato prima delle
imposte è passato da
12,8 a 14,7 milioni di
euro. L'indebitamento
finanziario netto si è
ridotto dell'8% a 229,1
milioni di euro.

Balzo di Parmalat Scende in Finsoe
Monte Paschi

Ricavi in crescita
Cremonini
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Gigante Denise, impresa azzurra ad Aare
La Karbon conquista la medaglia di bronzo ai mondiali di sci in Svezia. Oggi tocca agli uomini

SORPRENDENTE l’Italia torna sul podio ai

Mondiali di Aare. Dopo l’exploit di Patrick

Staudacher in superG, la squadra azzurra con-

quista, in slalom gigante, il bronzo grazie a

una stupenda Denise

Karbon. Che con una

grande seconda man-

che recupera nove

posizionieriesceafare ilmiraco-
lo. Un’impresa inaspettata che
risolleva le sorti di un gruppo
messo in discussione dai pessi-
mi risultati ottenuti finora in
Svezia. Con voci, provenienti
dall’Italia, che già parlavano di
smobilitazionedi strutturaetec-
nici colpevoli del secondo falli-
mentoconsecutivodopo lo«ze-
ro» ottenuto lo scorso anno nel
medaglierediTorino2006. Inve-
ce, ecco all’improvviso la Kar-
bon:capacedi rimanerecalmae
concentrata dopo una prima
prova che l’aveva piazzata solo
al dodicesimo posto, lontana
ben 99 centesimi dall’america-
na di origine italiana Julia Man-
cuso. E con davanti altre fuori-
classe come l’austriaca Hosp e il
trio svedese composto da: Anna
Ottosson, Pietilae-Holmner e
dalla regina Anja Paerson.
Poi la seconda manche: dove
Denisehadimostratoclassee in-
telligenza su una neve traditrice
ed aggressiva ultrafredda che ha
mandatointiltunpo’ tutte leat-
letediquestogigantemondiale,
ilprimo della storia disputato in
notturna alla luce dei riflettori.
Neve iperselettiva che poteva
aver indirizzato il gigante verso
le migliori atlete della prima
manche: invece, che qualcosa
di grosso potesse ancora capita-
re, losiècapitoproprioconladi-
scesa di Denise Karbon, riuscita
ad accumulare a metà percorso
49 centesimi su chi la precede-
va. Poi, dietro Denise, è finita
nientemeno che la finlandese
Poutiainen ed è volata via addi-

rittura Anja Paerson (nonostan-
te il tracciato l’avesse disegnato
il padre della campionessa). Ni-
cole è poi stata superata dalla
svedese Pietilae e da Nicole Ho-
sp ma al cancelletto c’erano an-
corabenquattroaltreatlete, tut-
te le migliori e tutte con vantag-
gi consistenti. Invece niente,
unadopol’altrasonofinte indie-
tro. Alla fine mancava solo la
bella Julia Mancuso, Miss coppa
del mondo. E tutti ormai nel
clan azzurro erano convinti che
il sogno di Denise stava per fini-
re. Ma anche la bella americana
si è arresa alle nevi di Aare: in ri-
tardointermediodopodopoin-
termedio e solo 5/a fine gara.
«Non ci credo, ancora non mi
rendo conto. Mentre la gara era
in corso - ha raccontato fuori di
se Denise - mi sarei accontenta-
ta di un sesto posto, soddisfatta
comunque. Certo, nella secon-
damanche ho attaccato cercan-
do di stare il più leggera possibi-
le. Ma mai mi sarei sognata una
medaglia, soprattutto con Julia
Mancuso che ancora doveva
partire. Invece sono qui: meda-
glia di bronzo mondiale». Clas-
se 1980, guardia di finanza di
Castelrotto, cugina dell’altro az-
zurro Peter Fill, Denise è un fol-
letto sugli sci, con il suo fisico
minuto di 1 metro e 60 per 54
chili: la suaèclassepuraconl’ag-
giunta di un carattere di ferro
che le ha permesso di riprende-
reagareggiare dopo ben6 inter-
venti chirurgici. In coppa del
mondo ha vinto il gigante del-
l’Alta Badia nel dicembre 2003
dopo essere stata argento mon-
dialeaSt.Moritznello stessoan-
no. Poi una lunga pausa di un
annoepiùper l’ennesimoinfor-
tunio ad un ginocchio. Due set-
timane fa fu terza a Cortina,
quando vinse Karen Putzer. Og-
gi è bronzo mondiale.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
4 29 70 82 86 88 8 2

Montepremi 3.308.982,58

in breve

Nessun 6  Jackpot € 13.983.457.44 5 + stella € -

Al 5+1 € 661.796,52 4 + stella € 36.362,00

Vincono con punti 5 € 50.907,43 3 + stella € 1.037,00

Vincono con punti 4 € 363,62 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,37 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 13 febbraio
NAZIONALE 2 4 30 90 83
BARI 86 89 38 81 75
CAGLIARI 42 59 17 1 19
FIRENZE 82 42 48 27 81
GENOVA 83 79 44 62 37
MILANO 4 57 84 53 67
NAPOLI 88 46 5 41 47
PALERMO 29 87 60 78 84
ROMA 70 33 43 21 53
TORINO 33 30 15 70 26
VENEZIA 8 22 7 89 29

Un salto nella storia. Ieri Anto-
nietta Di Martino ha superato i
2.00 metri nella gara di salto in
alto del meeting al coperto di
Banska Bistrica, in Slovacchia.
Un saltoche le èvalso il primato
italiano al coperto, e grazie a cui
la 28enne atleta campana è di-
ventataanchelasecondasaltatri-
ce italiana a superare i due metri
dopo Sara Simeoni, primatista
del mondo a Brescia nel 1978
con 2.01 (oggi primato italiano
outdoor) e bronzo olimpico a
Los Angeles nel 1984 con 2.00.
«Un grande onore - spiega Di
Martino - perché la Simeoni è
sempre stata il mio unico idolo.
Oggi (ieri, ndr) mi sentivo tran-
quillissimae i duemetri sonoar-
rivati con grande facilità». Una
sicurezza spiegabile anche con
l'ottima prova di venerdì scorso

nel meeting di Bucarest, dove la
saltatricediCavadeiTirreni ave-
va toccato quota 1.98 metri,
eguagliando così il precedente
primato italiano al coperto, sta-
bilito nel 1994 da Antonella Be-
vilacqua. Ieri la Di Martino fatto
meglio, superando i duemetri al
secondo tentativo. L'atleta delle
Fiamme Gialle ha poi tentato di
superare anche i 2.02. Ma tre er-
rori l'hanno fermata, dando così
la vittoria alla bulgara Venelina
Veneva, che ha superato i 2.02,
per poi fallire a 2.09 (soglia del
primato mondiale).
Poco male per Di Martino, la
33/aatletanella storiaasuperare
i due metri. Per cui ieri sono arri-
vati subito i complimenti del
suo modello, Sara Simeoni:
«Complimenti davvero, Anto-
nietta è stata bravissima e penso

chenonsi fermeràqui.Miaspet-
tavocheottenessequestorisulta-
to: nelle ultime due gare aveva
fatto1.97epoi1.98.Risolti ipro-
blemi fisici, è andata in crescen-
do. Differenze tra di noi? Sono
difficili da individuare, anche
perché le metodologie di allena-
mento sono cambiate moltissi-
mo». Tecniche a cui la Di Marti-
no ha abbinato una grandissi-
ma forza di volontà, necessaria
persuperare i tantiproblemi fisi-
ci, soprattutto di natura musco-
lare, che ne hanno spesso frena-
to la carriera. Il più grave è stato
l'infortunio ad una caviglia (già
martoriata)nel 2004, per cuido-
vette subire una delicata opera-
zione per la ricostruzione dei le-
gamenti esterni attraverso l'ag-
giunta di un lembo tendineo.
«Sono stata ingessata due mesi -
raccontava tempo fa l'atleta ca-
vese - e la riabilitazione è stata

durissima. All'inizio il piede era
una ciabatta, il tendine di Achil-
leeracortoebisognavaallungar-
lo. Io però ho lavorato sodo con
il mio allenatore, stringendo i
denti senza mai arrendermi al
dolore. Così ho riacquistato la
forma». E con la forma sono tor-
nati i risultati, come l'ottimo
quintopostoaiMondiali indoor
di Mosca dello scorso anno. Il 4
febbraio scorso a Tampere, in
Finlandia, Di Martino aveva sal-
tato 1.97. Un risultato che l'ave-
va fatta impazzire di gioia, tanto
chedopolagara la saltatriceave-
va ammesso di «aver esultato
troppo»,perdendocosìpartedel-
la concentrazione per il prosie-
guo della gara. Poi venerdì scor-
so l'1.98 di Bucarest e ieri il salto
da record. Una splendida tappa
nelcamminodiunagrandeatle-
ta. Più forte anche della sfortu-
na.

Basket 20,45 SkySport2

È una storia da migrante quella di
Adrian Ricchiuti, italiano di origi-
ni argentine, nato a Lanus come
Maradona, una storia fatta di ta-
lentoed'incomprensioni,di since-
ritàeditradimenti,digolediribal-
ta.Ternana,Genoa,Carpi, Pistoie-
se, Livorno, ancora Pistoia, Arezzo
e Rimini, questa è la sua sesta sta-
gione con i romagnoli. Il talento
trova ancora spazio in questo cal-
cio?
«Sì,dopounperiodoincuipreferi-
vano giocatori più fisici, quando
uno come Baggio era costretto a
giocarenelBrescia,gliallenatoridi
oggi stanno tornando a utilizzare
il trequartista».

La fisicità in campo è
direttamente proporzionale
alla violenza sugli spalti?
«No,è solo una scusa, chi fa quelle
cose non ama il calcio, non viene
allo stadio per vederci giocare,
non sa nemmeno chi scende sul
terreno di gioco. Ai violenti del ta-
lento e del pallone non gliene fre-
ga niente».
Questa tua sincerità e la
distanza che tieni tra te e le
frange estreme del
cosiddetto tifo ti ha mai
creato problemi?
«No, Rimini è una città a misura
d'uomodove la maggior partedel-
la gente la pensa come me, quindi

non mi costa niente dire quello
chesentodentro. Il restoèunapic-
cola minoranza che va allontana-
ta per sempre dal calcio».
Quanto pesa il paragone con
Maradona?
«All'inizio qualche problema me
l'ha creato, anche perché ovun-
que andassi si aspettavano tutti
chefacessimirabilie.Oggi,a28an-
ni, mi fa sorridere».
Alla ribalta sei arrivato tardi,
talento incompreso o, come
ha sibilato qualcuno, perché
hai guardato più all'ingaggio
che al resto?
«Chi l'hadetto si devevergognare,
sicuramente mi è mancata la vo-
glia di giocare in campionati im-
portanti, poi ho trovato la fiducia

di una società e un allenatore co-
meAcori che ha creduto nelle mie
potenzialità e mi ha fatto crescere.
Se guardavo solo ai soldi andavo
via da Rimini, invece sono qui».
L'incomprensione più
grossa con l'Arezzo e i suoi
tifosi, per quella cessione
improvvisa, che ha generato
un gesto forte quando la
passata stagione hai
segnato due gol alla tua ex
squadra…
«Per quel gesto ho chiesto pubbli-
camente scusa, ma io ho detto la
veritàequellochehafatto lasocie-
tà amaranto non mi è mai piaciu-
to… alla fine, però, credo anche
che non sia giusto che chi va in
curvapossa fareodireciòchevuo-

le. Io, per esempio, sono tifoso del
Genoa, ma vedere i suoi ultrà gira-
tidurantenel ilminutodiraccogli-
mento per Raciti mi ha fatto ma-
le».
In Argentina com'è la
situazione?
«Pessima, c'è tanta delinquenza
nellecurve, igiocatori sonoricatta-
ti, sono tante le cose che non van-
no».
Da dove si può iniziare in
Italia per costruire un calcio
diverso?
«Dai genitori, dove sono quando i
loro figli minorenni vanno in giro
per l'Italia? Bisogna stargli accan-
to, parlargli, comprendere un'età
difficile. Io non riesco a capire co-
sa abbiano in testa».

Milan
● Kakà diventa italiano
Ricardo Izecson Leite, nome
d'arte Kakà, nato a Brasilia il
22 aprile 1982, ha acquisito,
su richiesta, la cittadinanza
italiana grazie alla doppia
cittadinanza della moglie,
Caroline Celico.

La Torres non paga
● Protestano i giocatori

I giocatori della Sassari
Torres 1903, squadra che
milita nel girone A della serie
C2 ieri non si sono allenati
per protestare
contro il mancato
pagamento degli
ultimi tre stipendi.

Cori pro ultrà
● Multato il Gallipoli

Una multa di 500 euro è
stata inflitta del giudice
sportivo della Lega di C al
Gallipoli (girone B) perchè
propri sostenitori, durante il
minuto di raccoglimento,
hanno intonato cori
«inneggianti alla libertà degli
ultras», il tutto senza che il
pubblico locale manifestasse
disapprovazione.

Basket
● 2 acquisti per Roma

La Lottomatica ha preso
Roberto Chiagic e Jon
Stefansson: i due giocatori si
aggiungono da subito alla
squadra romana.

Modena
● Arriva Bortolo Mutti

È ufficiale: Bortolo Mutti è il
nuovo allenatore del
Modena. Prende il posto di
Daniele Zoratto, esonerato
dopo la sconfitta interna
(0-3) con l’Albinoleffe.

Moto
● È morto Pileri

È morto ieri a Terni, a 63
anni, l'ex campione del
mondo di motociclismo
Paolo Pileri. Pileri fu
campione del mondo nel
1975 in 125 a bordo di una
Morbidelli 125.

IL FATTO Alto, con due metri l’atleta campana supera in Slovacchia il record indoor dell’azzurra oro a Mosca

La Di Martino come Sara Simeoni

Sci 13,00 Rai3

Michael Schumacher potrebbe prendere
il posto di Jean Todt come direttore
tecnico della Ferrari. A sostenerlo è la
rivista tedesca «auto, motor und sport»,
secondo cui il sette volte campione del
mondo è molto impegnato con la Ferrari
nella preparazione della nuova stagione

■ 9,30 Sport Italia
Basket, Siena-Salonicco
■ 10,00 Rai2
Sci, gigante m. 1ª manche
■ 13,00 Rai3
Sci, gigante m. 2ª manche
■ 13,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Chiefs-Hurricanes
■ 15,45 SkySport2
Volley, Macerata-Panathin.
■ 16,00 Sport Italia
Calcio, S.Paolo-Corinthians

■ 17,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 18,00 Eurosport
Inside Alinghi
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 20,45 SkySport2
Basket, Roma-Pau
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Bolton-Arsenal
■ 22,50 SkySport2
Basket, Mosca-Juventut
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

Denise Karbon durante il gigante di ieri ad Aare nel quale ha conquistato la medaglia di bronzo

IL PERSONAGGIO Di origine argentina il giocatore del Rimini è famoso per il suo atteggiamento duro verso gli ultrà

Ricchiuti: odio i tifosi violenti, perché disprezzano il calcio

■ di Luca De Carolis

■ di Francesco Caremani

LO SPORT in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più

LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il secondo numero della serie:

La battaglia di Cassino - Gli alleati
 in edicola il dvd

con l’Unità a € 9,90 in più

LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il secondo numero della serie:

La battaglia di Cassino - Gli alleati

IN TV

■ di Franco Patrizi
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Taviani alle radici dell’odio

P
er le reazioni pubbliche biso-
gnerà aspettare la proiezione
ufficiale che decollerà stasera
dagli schermi del Filmpalast
di Kurfürstendamm. Intanto,
però, i recinti dell'attenzione
eranogià tutti lì,nell'anticipa-
zioneper lastampadiunode-
gli eventi più attesi e politicamente rumorosi
di questa Berlinale 2007. Quella Masseria delle
allodolechecomeunatalpadrammaticas'incu-
nea tra i cunicoli nascosti del massacro arme-

no, perpetrato dalle truppe turche durante la
prima guerra mondiale, e che ha visto il ritor-
no alla regia cinematografica di una storica
doppia-firma di casa nostra come quella com-
posta dai fratelli Taviani. E così, dopo il tram-
busto suscitato per i timori di possibili rappre-
saglie da parte della folta comunità turca berli-
nese, ecco lunghe file all'entrata ma niente di
più. Nessunapressione esterna e, alla fine, solo
il silenzio concui i giornalisti in sala hannoac-
compagnato lo sguardo su questo film dall'ar-
gomento forte, scenograficamente calligrafico
e teatralmente interpretato. Una pellicola da-
glialtiadditividi fictionedipathosche,purar-
ticolandosi anche lungo microcosmi familiari
allargati e storie d'amore «miste», cerca il rim-
balzoperarrivarearappresentareilcapitolotra-
gico di un intero popolo, senza per questo
«ideologizzarne» la memoria, ma senza nem-
menorisparmiarequalchecrudezzanellames-
sinscena. Basterebbe infatti citare qui alcune
scene-lampo che sgorgano all'improvviso dai
tendaggi ricamati del racconto, per lanciare
madri costrette a soffocare i loro neonati den-

tro uno zaino, teste mozzate di mariti spedite
ai grembi delle mogli, castrazioni per scimitar-
ra e altre persecuzioni da deportazione. Picchi
efferati di uno scenario di guerra, altrimenti at-
traversato obliquamente in stile melò, che tut-
tavia, va detto subito a scanso di equivoci, qui
vuole andare semplicemente a sviscerare una
piaga tragica del passato. Senza trasformarsi in
un capo d'accusa sommario nei confronti del-
la Turchia, proprio in un momento in cui, pe-
raltro, il governo di Ankara si sta impegnando
perrimanereaggrappatoal carrodell'Europa.E
allora, niente «premeditazioni» politiche, solo
il tentativo di raccontare una verità documen-
tatastoricamenteper farlariemergeredalla feri-
toia-tabùincuierastata inabissata,abbraccian-
do una prospettiva defilata e sentimentale. All'
interno di un cast che svaria le interpretazioni
di Paz Vega, Angela Molina, Moritz Bleibtreu,
Alessandro Preziosi e Mohammed Bakri ci tra-
sferiamo così intorno agli anni 1913-1915,
quandosi inizianoa percepire indistanza i pri-
miventidell'odio.Dopolamortedelpatriarca,
unaricca famigliaarmenadecidedi ricongiun-

gersiconi parentiallargatinell'appenaeredita-
ta «masseria» di campagna, estendendo l'invi-
to anche a fratelli lontani come quello ormai
da anni immigrato a Venezia. Ben presto la
condizione d'attesa della casa si trasforma in
un riparo temporaneo, almeno finché la situa-
zione politica non precipita drammaticamen-
te. Il tragico gioco delle alleanze che mette su
un fronte l'Italia e la Francia e sull'altro la Tur-
chia e l'Austria e di lì a poco l'inferno. Sarà la
Storia a decidere se questo si chiamerà o meno
«genocidio», come da tempo si discute, ma in-
tanto, nel film, la marcia verso torture e morti
sicure è ormai avviata e metterà in moto
un’escalation di orrori che sbriciolerà antiche
amicizie fino alla vera e propria decapitazione
di una storia d'amore. E così tutto termina
quandoal processo di Istanbul, lo stesso solda-
to turco, che si era macchiato di quell'omici-
dio «romantico», sarà l'unico ad autodenun-
ciarsi, di fronte a quella coltre di commilitoni
cheprotraggonoil silenzioconlaconsuetagiu-
stificazione,purtroppoancora odierna,di aver
soltanto eseguito degli ordini.

P
resente la classica nonnetta sessantenne,
tutta tozza e compatta nella sua struttura
cilindrica, la frangetta cotonata e il grem-

biule a fiori da marmellataia casalinga? E invece
fate uno stacco mentale, metteteci dentro lo
sgambetto doloroso di un nipote malato e biso-
gnosodi curecostosissime,e ritroverete,perdirla
con i termini autoironici della stessa signora,
«una vedova segaiola» o, per dirla con l’etichetta
del suo nuovo datoredi lavoro, «lamiglior mano
destra di Londra». Detta così, potrebbe sembrare
una di quelle cascate negli inferi dei peep-show
che fa della provocazione spicciola il carburante
sensazionaleper tenere tutto inpiedi. Maqui no,
perché nel film belga (coprodotto però da quasi
mezza Europa) Irina Palm di Sam Garbarsi, la pil-
lola del dramma è rivestito da pareti umoristiche

che fanno slittare la storia nella gola di una com-
mediaraffinataedivertente.DallepartidiunFull
Monty, così, giusto per intenderci a livello di car-
tellostradale.Tant’èveroche,dopogiornitiepidi-
ni, il pubblico della Berlinale spinge il suo com-
mentofragorosoanchedurante laproiezionedel
film, puntellandola con risate e battimani che

sboccanosui titolidicodanell’ovazionepiùgran-
de registrata in questi giorni festivalieri. E se que-
sto accade è per il garbo della pellicola che riesce
adallargarequellacrepanarrativadovelasventu-
ra di partenza non scompare mai dall’orizzonte,
ma semplicemente si sgravita nella risata gusto-
sa, «strappata» quasi a mo’ di intervento per an-
darea scortare i cambidipassodella vicendanar-
rata. Tutto, quindi, sul filo misurato di un equili-
brio instabile che gira valvole sessuali, lasciando-
le sfiatare di fronte a imbarazzi e timidezze senili.
Inaltreparole, la tracciadiunatragicommediaro-
mantica che, incarnandosi nella compostezza
impacciataeal tempostessodomesticamentebri-
tish di una Marianne Faithfull in stato di grazia,
cerca nel più marcato dei dislivelli ambientali la
divaricazionediuna«doppiavita»altrimenti im-
probabile. Da una parte, tra nonna, figlio e nuo-
ra, l’arredo piccolo borghese di una famiglia in

preda a tensioni emotive per la prospettiva mor-
tale che sembra assumere la malattia del piccolo
Ollye l’impossibilitàdi pagare le sommeonerose
deimedicinali.Dall’altra, l’unicopostocheaccet-
ta di far lavorare la stagionata Maggie, ovvero un
sex-clubnellaSoholondinese incuiconvergeun
sottobosco sociale molto distante dai rituali del
tè delle cinque. Un viavai che parte dalla necessi-
tàmachebenprestosfumeràunospettropiùam-
piodiconseguenzesenzaperquestoricaderenel-
le griglie del politically correct. Là, infatti dove si
può venir reclutati in una stanza segreta da cui ci
si può «collegare» ai genitali dei clienti, senza es-
sere visti, la donna, da buona massaia, riuscirà a
metter su casetta, con tanto di termos sul tavoli-
no e quadretti bucolici al muro, fino a risolvere
problemi familiari e a scardinare le serrature ipo-
crite di un falso pudore benpensante.
 l.b.

GASPARRI: RAI, NOSTALGIE ANTIFASCISTE...
MA VA’: STA SCRITTO NELLA COSTITUZIONE

■ / Berlino

«Tra una coppia gay e qualche nostalgia antifascista...»: è Gasparri
che parla, uno di An che conoscete. Il procuratore nazionale
antimafia, Piero Grasso, vista la fiction Rai su Provenzano, si è
appena rammaricato per per la scarsa attenzione dedicata dalla tv
alla lotta contro i boss. Gasparri gli si è accodato attribuendo alla
rete pubblica che produce il film «qualche nostalgia antifascista».
Grasso ha ragione di lamentare, in proposito, l’insufficienza

dell’informazione tv. Ma Gasparri, travolto
dall’entusiasmo, commette un errore ideologico
accostando la «nostalgia» all’«antifascismo». Può
darsi che sia aiutato in questo dai saluti romani

accolti, nei campi di calcio, più dalla solidarietà che dalle critiche.
Può darsi si senta affrancato dall’evidenza della piena impunità di
cui in quegli stadi da decenni i neofascisti godono mentre
massacrano poliziotti e carabinieri, pianificano e praticano
guerriglia urbana. Può darsi che lo aiuti a fare il dandy della storia
quel ben tollerato revisionismo dal quale deve risultare che non ci
sono vittime e colpevoli ma solo colpevoli o solo vittime. Ma se
crede che l’antifascismo in Italia sia cosa del passato verso la quale
si può volgere il capo di tanto in tanto con nostalgia, ne siamo
convinti, si sbaglia. L’antifascismo è come nuotare: una volta che
l’hai capito non lo dimentichi più. Lo sa anche la Rai. Gasparri
stia tranquillo, quindi: anche se per lui la Costituzione è come
l’aglio per i vampiri, non conti sulla dimenticanza.
 Toni Jop

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

BERLINALE Nessun film come «Irina Palm» ha incassato l’entusiasmo del pubblico. Con una Marianne Faithfull in stato di grazia

Trionfo per la nonna che ha preso in mano il sesso di Londra

CINEMA Zurigo ha vietato la proiezione

Un comitato contro
la censura di «Salò»

Il nipote ha bisogno di
cure e lei trova lavoro
in un peep-show
dove si trasforma nella
mano più rinomata
della città. Si ride

Un momento da «La masseria delle allodole» dei fratelli Taviani

IN SCENA

BERLINALE Forte, sincero, pie-

toso: ecco «La masseria delle al-

lodole», l’atteso film dei fratelli

Taviani sul genocidio degli arme-

ni. Visto con gli occhi di una fami-

glia fatta a pezzi nei corpi e nel-

l’anima. Ma non è un film an-

ti-turco, è una proposta di verità

Una scena da «Irina Palm»

■ VietatoasorpresaaZurigo,Salòo le120gior-
natediSodoma,dovrebbeprestoessereproietta-
to a Ginevra: un comitato contro la censura si
è infatti costituito in Svizzera per protestare
contro il divieto di opere quali l'ultimo film di
Pier Paolo Pasolini. La pellicola avrebbe dovu-
to essere proiettata a Zurigo , ma è stata censu-
ratadallapolizia localechehainvocatounarti-
colodelcodicepenalecheproibisce ladiffusio-
ne di pornografia violenta. «È incredibile che
lapolizia siarroghi ildirittod'esserecriticod'ar-
te», hanno affermato i promotori del nuovo
comitato che hanno lanciato una petizione
contro la censura e come «protesta simbolica»
hannoprogrammatoil filmdiPasoliniaGine-
vra. La proiezione della pellicola era tra l'altro
prevista nella chiesa riformata St. Jakob.

N
onostante le pesanti stroncature ricevute
dalla stampa tedesca («pellicola noiosa»,
«la peggiore tra quelle in concorso»), il

filmdiSaverioCostanzo Inmemoriadi me, aquat-
tro giorni dalla fine del Festival di Berlino, lo Scre-
enDaily considera il film di Costanzo tra i princi-
pali favoriti per l’Orso d’oro. In base al pagellino
dellarivistaamericana,chesibasasuigiudizi stila-
tidalla stampa internazionale, Inmemoriadi me si
collocaal terzoposto con una medianumerica di
2,14, preceduto solamente da L’ombra del potere
di Robert De Niro (2,25) e da un’accoppiata di te-
sta che vede appaiati il mongolo Tuyas Marriage e
il tedesco Die Fälscher (entrambi attestati sul pun-
teggio di 2,38). Ma per tracciare dei pronostici at-
tendibiliè troppopresto.Cisonoopere importan-
ti cheancoradevonopassareechepotrebbero in-
serirsi nella corsa ai premi: da Bordertown con An-
tonio Banderas e Jennifer Lopez a Ne touchez pas
la hache di Jacques Rivette, da Yella di Christian
PetzoldalcineseLost inBeijingdiLiYu, finoadAn-
gel di François Ozon che concluderà la kermesse.
Insomma, il cinema italiano non sta andando af-
fatto male in questa edizione della Berlinale. Il
film di Marco Simon Piccioni, Riparo, presentato
nella sezione «Panorama», ha raccolto applausi
dapartedelpubblico.Lamasseriadelleallodoledei
Taviani, soprattutto per il suo contenuto stori-
co-politico, ha calamitato su di sé grandi attese
(«lo scandalo politico di questa Berlinale» lo ha
definitoil settimanaleDerSpiegel).E intantoGian-
ni Minà si è assicurato un importante premioalla
carriera, la «Berlinale Kamera», assegnatogli l’al-
tro giorno dal direttore Kosslick in una serata de-
dicata al giornalista torinese nel corso della quale
sonostatiproiettati i suoidocumentari Undia con
Fidel e Cuban memories. E poi c’è Nanni Moretti.
La Film Commission Torino Piemonte ha orga-
nizzatoun incontro con la stampaper presentare
ilprogrammadelneodirettoredelFestivaldiTori-
no.Nanni all’ultimoha dato forfait, mada casa si
è esibito in un esilarante monologo parlando per
circa dieci minuti in collegamento telefonico col
sistema del vivavoce. La cosa sorprendente è che
Moretti ha parlato in tedesco spiazzando così la
maggioranza dei presenti che si guardavano in-
creduli trattenendoastento le risate.All’incontro
c’era anche Giuliano Montaldo che la settimana
prossima proprio a Torino inizierà a girare il suo
nuovo film, San Pietroburgo. Grazie allo speciale
fondo della regione Piemonte per incentivare la
produzione cinematografica sarà possibile nel
corsodell’anno la realizzazione di film importan-
ti: Hotel Meina di Carlo Lizzani (sulla vicenda de-
gli ebrei italo-greci sfollati nell’albergo dopo l’8
settembre),Noi credevamo diMario Martone,San-
gue Pazzo di Marco Tullio Giordana (su Osvaldo
Valenti e Luisa Ferida).

BERLINALE Costanzo tra i favoriti

Moretten parla
tedesco
da casa sua
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N
on poteva arrivare in un mo-
mento migliore, la notizia del
ritrovamento di alcuni inediti
di Fabrizio De André. Proprio
quandoci si appresta acelebra-
re in musica il suo complean-
no. «Ho trovato dei nastrini -
haannunciatoDoriGhezziasi-
glare, in Campidoglio a Roma,
la conferenza stampa a Roma
di presentazione dei concerti
intitolati "Buon compleanno
Faber"- incuiungiovaneFabri-
zio interpreta canzoni popola-
ri. Sono tutti brani non suoi
tranne uno». Più di questo Do-
ri Ghezzi non dice, ma si può
immaginare con quanto inte-
resse verrà accolta questa noti-
ziadachihaamatoeamalavo-
ce e le canzoni di Fabrizio. Lo
scrupolo di lei, che è stata la
compagna del cantante geno-
vese, ci sembra peraltro in sin-
tonia con la creatività lenta, at-
tenta e puntigliosa dello stesso
De Andrè. «Le iniziative che lo
riguardanosimoltiplicano-ha
aggiunto - e spesso il vero pro-
blema è fronteggiarle. Tutta
questadinamicitàspaventereb-
be Fabrizio, che andava sem-
pre molto piano, che distillava
le parole, che impiegava sei o
setteanniper fare un disco.Per
Faber la musica era un tram
perportare ingiroleparole.Co-
ordinare le iniziative legate a
Fabrizioèunagranderesponsa-
bilità.Èdifficilepensarediesse-
re all'altezza. Ma è un compito
che mi spetta. Cerco di non fa-

re errori e di essere coerente,
laddove stanno nascendo
spontaneamentetantissimeco-
se in Italia».
«È giusto ricordare un amico
non quando muore ma quan-
do si è accesa la stella, quando
è nato un poeta», ha detto
Franz Di Cioccio della Pfm. Le
ipotesi sui contenuti di questi
«nastrini» sono ovviamente le
più varie, anche se è possibile

immaginare che si tratti di
qualcosa molto vicino alla bel-
la versione di Geordie, la folk
song britannica che Fabrizio
doveva aver sentito in un al-
bumdi JoanBaez.Nientedafa-
re invece per una terza antolo-
gia dei tripli cd In direzione osti-
nata e contraria, e questo nono-
stantel'indubbio interesse rive-
stitodal lavorodi«de-masteriz-
zazione»eseguito suinastriori-

ginali.
DoriGhezzihaaccennatoinve-
ce a un progetto della casa di-
scografica Sony-Bmg, che vor-
rebbe realizzare nelle librerie
dei punti espositivi dedicati a
DeAndré, incuiraccogliere tut-
ti i libri e tutte le pubblicazioni,
anche quelli ormai introvabili,
che hanno per protagonista il
grande cantautore scomparso
nel 1999. La questione riguar-
da naturalmente, e in senso
piùgenerale, l'ereditàdiunarti-
sta popolare e amato come De
André.Èquasi impossibilecon-
trollare tutto e forsenon è nep-
pure giusto farlo, visto e consi-
derato che questa eredità ap-
partiene alla fine a coloro cui
era destinata, a quel pubblico
che Fabrizio amava così tanto
davincere lasua leggendaria ri-
trosiaacantareesuonaredalvi-
vo. Più passa il tempo e più ci
manca. Più si fa forte la nostal-
gia per la sua voce e per le sue
parole. Questo spiega almeno
in parte il rincorrersi delle più
disparate iniziativee lacompar-
sa di testimonianze non sem-
pre degne di essere considerate
congrandeattenzione. Ilmusi-
cista stesso, cheavevaunsenso
dell'umorismomoltoparticola-
re, ne sarebbe probabilmente
sorpreso.
Anche per questo l'attenzione
è ora rivolta ai due concerti/
eventochesi terrannoil17feb-
braio al Palasharp di Milano e
il 18 (il giorno del suo comple-
anno) al Tenda a Strisce di Ro-
ma. Il cast rappresenta quanto
dimegliopossaproporre la sce-
na italiana: da Max Gazzè (che
canterà Andrea) e Vittorio No-
cenzi ai New Trolls, alla Pfm, a
Luca Barbarossa, a Dolcenera,
a Cristina Donà (La canzone di
Marinella) e al gruppo vocale
delle Balentes. Il ricavato dell'
incasso della serata milanese
andràall'AssociazioneGeAGe-
nitoriAncoradiMilanoeall'As-
sociazione Perigeo Una luce
nel buio di Lesmo, mentre
quello di Roma andrà all'onlus
Maputo-Roma andata e ritor-
no,cheagisceafavoredeibam-
bini del Mozambico.

I
l mio nome è Pino Daniele e vivo
qui, un titolo chiaro e quasi ca-
tegorico, quello del nuovo di-

sco del cantautore napoletano.
Sulla copertina c'è il nostro amato
ebistrattatopianetacomepotrem-
movederlodallaLunaodaunmo-
dulo spaziale. E sì, anche Pino Da-
niele vive sulla superficie di quella
meravigliosa sfera azzurra. La sua
musica è come sempre attraversa-
ta da mille suggestioni e mille ri-
chiami al «suono» profondo che
proviene proprio dal cuore della
Terra. Chiuso nel suo studio di re-
gistrazione domestico e circonda-
todamacchineecomputer (piùdi
rado da altri musicisti), Pino Da-
niele sembra volerci dire che non
ha più bisogno di viaggiare in lun-
go e in largo per evocare e raccon-

tare paesi lontani e culture a lui
emotivamente affini. Si affida al
suo grande talento e alla sua spic-
cata sensibilità. Le parti di chitarra
elettricaeacusticadiRhumandCo-
ca, tanto per fare un esempio di
quanto sappia tirar fuori da questi
strumenti,hannoil respirosensua-
lee latinodelmiglior Santana (do-

vrebbero fare un bell'album insie-
me, Pinoe Carlos).Del singolo de-
stinato a trainare il tutto, Back Ho-
me, preferiamo davvero non dire
nulla, tantocipare liricamentepo-
vero, scontato e perfino imbaraz-
zante.
Con musica e parole non si può
scherzare troppo, soprattutto se si
porta sulle spalle il peso gravoso di
una carriera straordinaria, e l'al-
bum alla fine si attesta su un livel-
lomelodicoearmonicoquasisem-
prefelice (laclasse, comesi suoldi-
re, non è acqua e Pino di classe ne
ha parecchia), una cosa che ci per-
mette di sorvolare con l'affetto, la
riconoscenza e la stima di sempre
su certe canzoni un po' di routine
e su quella povertà stilistica ed
espressiva dei testi che da qualche
anno caratterizza negativamente
lasuaproduzione,comese lavena
dei suoi capolavori si fosse irrime-
diabilmente esaurita. La musica
salva quasi sempre tutto, così Il
giorno e la notte e Vento di passione -
incuiapparecomeunraggiodi lu-
ce intensa l'inconfondibile e ap-
passionata voce di Giorgia - sem-
brano già degli standard, due di
quei piccoli miracoli di poesia e di
malinconicatenerezzachenehan-
no fatto un grande della nostra
canzone. Il gioco di prestigio rie-
sce meno bene in Salvami, che ol-
tretutto poggia su scelte di suono
francamente discutibili, e neppu-
re la voce fascinosa di Alfredo
Paixao salva del tutto Vento di pas-
sione. Stessacosaper ilBluesdelpec-
catore, che ha un andamento di-
scontinuo, segnato più che altro
dall'elegante (e un po' scolastico)
saxdiBobSheppard.Scipione l'Afri-
cano ci riconsegna l'ombra sottile
del Pino Daniele più ironico e gio-
coso, mentre una sorta di saudade
vesuviana riemerge nei due brani
sistemati inchiusura: Ischiasolena-
scente e Passo napoletano, in cui le
lingue più amate e frequentate da
Pinosi mescolano di nuovo, e con
risultati apprezzabili, alle percus-
sioni di Tony Esposito. La prima,
un po' cupa ma molto evocativa,
sarebbe piaciuta a De André; la se-
conda,piùazzardataesperimenta-
le - difficile qui usare il semplice
termine «canzone» - potrebbe in-
dividuare una direzione verso cui
muoversi. Vista e considerata la
sensazione di stallo che ci offre la
canzone italiana in queste ultime
stagioni, di un Pino Daniele al
massimo delle sue possibilità
avremmo veramente bisogno. Per
l'uscita di questo disco, Daniele
partirà in tour il 23 aprile a Paler-
mo,toccandoleprincipalicittà ita-
liane (con una tappa il 12 maggio
a Zurigo) per chiudere il 29 dello
stesso mese a Roma.  g.s.

«Le iniziative
su Faber si
moltiplicano -
dice Dori - ll
problema è
fronteggiarle»

Il 17 a Milano
e il 18 a Roma
cantano suoi
pezzi la Pfm
Cristina Donà
Max Gazzè...

Testi un po’
poveri come da
recente
tradizione ma
la musica
salva tutto

Scoperto De André mai sentito prima

■ di Giancarlo Susanna

SUI CORLEONESI Polemiche intorno al film in onda stasera su Rai1

Grasso: «Non solo fiction
La tv si occupi della mafia»

MUSICA Dori Ghez-

zi presenta i concerti

intitolati a Fabrizio e

annuncia di aver tro-

vato dei nastri in cui il

cantante da giovane

interpreta brani popo-

lari e uno suo

D
opomoltiplicazionedeiPa-
pi, la clonazione dei Padri-
ni.È stato l’Avvenireanota-

re questa curiosa svolta nelle fic-
tiontricolori.Dopoiponteficiget-
tati come in un continuo gioco di
specchi in vari sceneggiati tra loro
identici, ora tocca a Bernardo Pro-
venzano moltiplicarsi: il «boss dei
boss» ha la faccia di Davide Coco
stasera su Rai1 e di Michele Placi-
doil12e il13marzosuCanale5.A
partequesto, il temamafioso facil-
mentesiportadietroqualchepole-
mica. Ieri l’altro,dopo l’anteprima
diL’ultimo dei corleonesi, era stato il
procuratore nazionale antimafia
Piero Grasso a dire che nella fic-
tiondellaRai«manca loStato»,os-
siamancherebbelosforzocompiu-
to dalle istituzioni, dalla magistra-
tura e dalle forze dell’ordine nel
lotta a Cosa Nostra. Sensazione,
quella di Grasso, ampliata forse
dall’«effetto Bignami» che emane-
rebbe dal film di Alberto Negrin,
probabilmente anche a causa del
fatto che è stato ridotto da quattro

ad un solo episodio.
Narra, lo sceneggiato di Rai1,
l’ascesadiquellaspeciedi santatri-
nità della mafia che fu il sodalizio
tra Luciano Liggio (Stefano Dioni-
si), Totò Riina (Marcello Mazzarel-
la) e Bernardo Provenzano (David
Coco,appunto).Nonnarra lostre-
nuo sacrificio degli uomini dello
Stato. Scelte di sceneggiatura, scel-
te di regia: fatto sta che il cielo si
apre. Alcuni giornali parlano di
«dura polemica» del Procuratore
antimafia, e su quella scorta inter-
vieneMaurizioGasparri che vuole
investire della vicenda il Cda della
Rai, accompagnando questa sua
conuna dichiarazionequantomai
delicata: «Tra una coppia gay e
qualche nostalgia antifascista, la
Rai si dimentica di dare un'impo-
stazionecorrettaallestoriecherac-
contano la battaglia della legalità
contro la mafia». Per cui il regista
Negrinieriètornatosull’argomen-
to per giurare e stragiurare che
«L’ultimo dei corleonesi non è un
“guardie e ladri”, non è l’ennesi-
ma Piovra, ma un film sull’ascesa e
lacadutadei tre superboss, sul loro

iniziale patto di sangue e sui loro
reciproci tradimenti. Nessuno ha
mai presentato questo film come
una “caccia ai boss”, c’è un malin-
tesoequestapolemicanonhasen-
so». Al contrario, sottolinea il regi-
sta,«nel filmloStatoèl’ombra im-
placabile, assente visivamente ma
non per questo meno incisiva».
Chissà che non abbia ragione, Ne-
grin. Anche perché Grasso è nuo-
vamente intervenuto,anche lui ie-
ri, specificandochelasuadichiara-
zione«noneracertamenteunacri-
tica alla correttezza del film, né al-
la Rai che l’ha prodotto». Caso-
mai, il procuratore pone un pro-
blema di ordine, per così dire, cul-
turale: luivorrebbeche latelevisio-
ne «si occupasse più spesso di ma-
fia, spalmando la programmazio-
ne in più serate, anziché mandare
in onda una programmazione di
fictionee documentari concentra-
ta inpochigiorni... soprattutto i te-
legiornali dovrebbero contribuire
a mantenere l’attenzione su Cosa
Nostra». Come dire, più informa-
zione meno Papi... pardon, Padri-
ni.

IN SCENA

CD Eccolo: si intitola «Il mio nome è Pino
Daniele e vivo qui». Dentro, anche delle perle

Un bel disco nuovo
di Pino Daniele
Ecco cosa ci vorrebbe

Fabrizio De André

■ di Roberto Brunelli
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 5)

Sala 2 162 Arthur e il popolo dei Minimei 14:45-16:45-18:45 (E 5)

La ricerca della felicità 20:45-23:00 (E 5)

Sala 3 356 L'amore non va in vacanza 15:00-17:40-20:20-22:55 (E 5)

Sala 4 512 Notte prima degli esami... oggi 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5)

Sala 5 319 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 6 244 Una notte al museo 15:15-17:50-20:30-22:50 (E 5)

Sala 7 258 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:15-17:40-20:30-22:50 (E 5)

Sala 8 95 Blood Diamond 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 5)

Sala 9 95 Una notte al museo 16:30-18:50-21:30 (E 5)

Sala 10 La ricerca della felicità 15:10-17:45 (E 5)

Mi fido di te 20:40-22:40 (E 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Black Book 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 4,5)

Sala 2 200 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 4,5)

Sala 3 135 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

CINERASSEGNA 21:15

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 200 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 3 140 Una notte al museo 16:00-18:00 (E 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:10-22:30 (E 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Blood Diamond 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 3,5)

Sala B Il mio migliore amico 20:30-22:30 (E 3,5)

Sala C Cuori 20:00-22:30 (E 3,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 505 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 140 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:30 (E 5)

Blood Diamond 19:45-22:30 (E 5)

Sala 4 140 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 5 140 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Le rose del deserto 18:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

L'Orchestra di Piazza Vittorio 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Notte prima degli esami... oggi
 10:30-13:00-15:45-18:00-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 2 350 L'amore non va in vacanza 11:00-15:15-17:45-20:20-22:45 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Miss Potter (V.O) 10:30-12:40 (E 5)

Notte prima degli esami... oggi 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5)

Sala 4 150 Dreamgirls 10:30-12:50 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Una notte al museo 10:30-13:00-15:45-18:00 (E 5)

La ricerca della felicità 20:20-22:45 (E 5,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 288 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4)

Sala 3 198 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 15:30-17:50 (E 4)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:30 (E 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 95 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (Sottotitoli) 19:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Mi fido di te 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Una notte al museo 16:15-18:30-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Blood Diamond 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30 (E 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:00 (E 6)

Sala 6 446 Notte prima degli esami... oggi 16:15-18:40-21:00-23:05 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Complicità e sospetti 15:45-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 L'amore non va in vacanza 14:45-17:30-20:15-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 L'amore non va in vacanza 16:00-18:40-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Step up 16:00-18:30-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:30-19:00-20:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 5,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,5)

Sala 5 Notte prima degli esami... oggi 16.00-18.10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 6 Complicità e sospetti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,5)

Sala 7 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50-20:10 (E 5,5)

Step up 22:30 (E 5,5)

Sala 8 Mi fido di te 17:50-22:30 (E 5,5)

La cena per farli conoscere 15:30-20:10 (E 5,5)

Sala 9 La ricerca della felicità 20:00-22:30 (E 5,5)

Una notte al museo 15:30-17.45 (E 5,5)

Sala 10 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5)

Sala 2 167 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5)

Sala 3 150 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:20 (E 5)

Sala 4 90 Step up 16:00-18:00 (E 7; Rid. 5)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 17:00-18:45 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Un'ottima annata - A good year 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:40-18:00 (E 4,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:20-22:40 (E 5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 La voltapagine 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5)

Sala 2 Vero come la finzione 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 5)

Sala 3 Complicità e sospetti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 4 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Mi fido di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 15:45-18:00 (E 5)

Mi fido di te 20:15-22:30 (E 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Inland Empire 15:15-18:30-22:00 (E 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Segretario Particolare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 21:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Mi fido di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Arthur e il popolo dei Minimei 15:45-18:00 (E 3,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:10-22:30 (E 5)

Sala Venere Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Inland Empire 15:15-18:30-22:00 (E 5)

Sala 3 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Inland Empire 15:45-18:45-22:00 (E 5)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Complicità e sospetti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Complicità e sospetti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 33 La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 114 Babel 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15 (E 5)

Mi fido di te 22:30 (E 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6)

Sala 2 Step up 16:30-18:30-20:30 (E 6)

Miss Potter 22:30 (E 6)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:20-19:10-21:00-22:50 (E 6)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6)

Sala 6 Blood Diamond 15:30-18:00 (E 6)

Vero come la finzione 20:30-22:30 (E 6)

Sala 7 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:15-20:35-22:45 (E 5)

Sala 3 L'arte del sogno 20:45-22:45 (E 5)

Il vento che accarezza l'erba 16:00 (E 2)

Sala 4 Il grande capo 16:20-18:25-20:45-22:45 (E 5)

Sala 5 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 La guerra dei fiori rossi 22:45 (E 5)

Dopo il matrimonio 22:45 (E 5)

Sala 7 Blood Diamond 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 5)

Sala 8 Una notte al museo 16:00-18:20 (E 5)

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:40 (E 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 L'arte del sogno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 2 148 L'amore non va in vacanza (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 94 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 148 Blood Diamond (V.O) (Sottotitoli) 16:00-19:00-22:00 (E 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 320 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Una scomoda verità

Teatri

Tra i pochi americani che sembrano
prendere sul serio il problema del
surriscaldamento globale del pianeta
c'è Al Gore. L'antico candidato alla
Casa Bianca avverte che ci restano
dieci anni per contrastare l'effetto
serra ed evitare una catastrofe. Da
sei anni propone in giro a studenti e
cittadini documenti, disegni e
inquietanti simulazioni sul tema. Il
documentario contiene un breve
cartone animato di Matt Groening.
Opera di sensibilizzazione.

di David Guggenheim  documentario

Roma

Blood Diamond

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI diretto e
interpretato da M. Amici

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 CECÈ - IL TRENO HA FISCHIATO di
Luigi Pirandello. Regia di Maurizio Cimpanelli

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 CIÒ CHE VIDE IL MAGGIORDOMO regia
di A. Brambilla, con Zuzzurro e Gaspare

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 L'ARMADIETTO CINESE diretto e inter-
pretato da Sergio Ammirata

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 21.00 IL SERGENTE A MARIO RIGONI STERN
di e con Marco Paolini

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPE-
RA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.30 L'INSERZIONE di Natalia Ginzburg,
con Cloris Brosca

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.00 PETER PAN, IL MUSICAL con Manuel
Frattini. Regia di Maurizio Colombi, musiche di
Edoardo Bennato

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Venerdi ore 19.00 PROIEZIONE del video "Appari-
zioni" di L. Lodoli

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 L'INNAFFIATORE DEL CERVELLO DI PAS-
SANNANTE di e con Ulderico Pesce

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 UNA NOTTE BIANCA scritto, diretto e
interpretato da Gabriele Pignotta

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Oggi ore 21.00 A TUTTO GAS con Doctor Spampy
e Mister Zadra

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 FACCE DI BRONZO con Grazia Scuc-
cimarra

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI diretto e
interpretato da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 RICREAZIONE di e con Federica
Testa

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 AGRODOLCE di e con Natale Russo

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 KAREN BLIXEN A PRANZO DA BABETTE
di Riccardo Cavallo

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 BUONANOTTE MAMMA con Gaia De
Laurentiis. Regia di Nora Venturini

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 'NU TURCO NAPULITANO regia di Vito
Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 IL POVERO PIERO di Achille Campa-
nile. Regia di Pietro Carriglio

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 21.00 SAGGIO TEATRALE "La magia del
teatro"

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 IL SORRISO DI DAPHNE regia di Ales-
sandro D'Alatri, con Vittorio Franceschi

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Venerdi ore 21.00 DREHTUR / PORTA GIREVOLE
"Drehtur". Con Cecilia Bertoni

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 e 21.00 ROMEO E GIULIETTA regia
di Nicasio Anzelmo

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 CHI HA DETTO CHE GLI UOMINI PREFERI-
SCONO LE BIONDE con Enrico Beruschi e Milena
Miconi. Regia Rosario Galli

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 SWEET CHARITY regia di S. Marco-
ni, con L. Cuccarini e C. Bocci

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.30 in Sala Due PUGNI DI ZOLFO scritto,
diretto e interpretato da Maurizio Lombardi;
Oggi ore 21.00 in Sala Uno MORIRE...NON MORIRE
diretto e interpretato da Manuela Kustermann

INDIA
Lungotevere dei Papareschi , 1 - Tel .
0668400061
Oggi ore n.d. OGNI CASA È UN TEATRO rassegna di
Teatro per bambini e ragazzi;
Oggi ore 10.30 PEL DI CAROTA regia di Maurizio
Bercini

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Venerdi ore 21.30 SESSO!!!FAMOLO STRANO! di e
con Salvatore Mazza. Prenotazione telefonica ob-
bligatoria

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 10.30 ARLECCHINO, COLOMBINA E PULCINEL-
LA SU E GIU' PER LO STIVALE ALLE FESTE DEL CARNEVALE
testo e regia di Gigi Palla. Prenotazione obbligato-
ria

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.00 I RAGAZZI IRRESISTIBILI con J. Dorel-
li. Regia di Francesco Macedonio

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Martedì ore 20.30 MARIE GALANTE direttore Vitto-
rio Parisi, con Chiara Muti

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 BRIGNANO CON LA O di e con Enrico
Brignano

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico

24
mercoledì 14 febbraio 2007



Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Giù per il tubo 16:00 (E 4,5)

The Departed - Il bene e il male 17:30-20:10 (E 4,5)

Little Miss Sunshine 22:35 (E 4,5)

Sala 2 The Prestige 16:00-18:15-20:25-22:30 (E 4,5)

Sala 3 Il mio migliore amico 16:20-18:15-20:25 (E 4,5)

The Departed - Il bene e il male 22:00 (E 4,5)

Sala 4 Apocalypto 22:15 (E 4,5)

Un'ottima annata - A good year 16:15-18:15-20:20 (E 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Complicità e sospetti (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 5)

Sala B 93 Bobby (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:20-20:25 (E 5)

Vedi Napoli e poi muori 22:30 (E 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'aria salata 16:30-18:30-21:00 (E 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:15 (E 5,5)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 5,5)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Una scomoda verità 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Black Book 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Vero come la finzione 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

L'amore non va in vacanza 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,5)

Smeraldo Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 4,5)

Topazio Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 4,5)

Blood Diamond 20:00-22:45 (E 4,5)

Zaffiro Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:30-17:50 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:30 (E 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 Babel 16:30-19:15 (E 5; Rid. 4,5)

Blood Diamond 22:00 (E 5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Blood Diamond 16:45-19:30-22:15 (E 5)

Star 2 409 Una notte al museo 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5)

Star 3 181 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:45-20:15-22:45 (E 5)

Star 4 L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 5)

Star 5 219 L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:45 (E 5)

Star 6 119 Complicità e sospetti 15:45-18:10-20:30-22:55 (E 5)

Star 7 198 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:50-20:20-22:50 (E 5)

Star 8 90 Giù per il tubo 17:00 (E 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:50-21:20 (E 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Requiem 16:00 (E 4,5)

L'arte del sogno 18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Casino Royale 20:00-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 L'amore non va in vacanza 16:30-19:45-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Una notte al museo 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

Sala Rossa Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Verde Hannibal Lecter - Le origini del male 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 133 Una notte al museo 15:40-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 3 133 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 4 133 Arthur e il popolo dei Minimei 15:10-17.40-20.00 (E 5,50)

La ricerca della felicità 22:45 (E 5,50)

Sala 5 135 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 6 135 Notte prima degli esami... oggi 15:15-17.15-20:15-22:45 (E 5,50)

Sala 7 133 Step up 15:20-17.50-20:20-22:50 (E 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Arthur e il popolo dei Minimei 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Una notte al museo 15:10-17:30-20:05-22:25 (E 7,50)

Sala 3 446 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:40-17:10-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 4 130 L'amore non va in vacanza 16:30-19:20-22:10 (E 7,50)

Sala 5 194 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Una notte al museo 16:50-19:10-21:30 (E 5,5)

Sala 2 Mi fido di te 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 5,5)

Sala 3 Complicità e sospetti 16:00 (E 5,5)

Blood Diamond 18:30-21:20 (E 5,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 15.00-17:20 (E 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:40-22:20 (E 5,5)

Sala 5 Blood Diamond 15:10-18:00-21:00 (E 5,5)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,5)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 16:10-19:00-22:00 (E 5,5)

Sala 8 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 9 Notte prima degli esami... oggi 15:10-17:20-19:30-21:40 (E 5,5)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi 15:45-17:45-20:05-22:15 (E 5,5)

Sala 11 Una notte al museo 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,5)

Sala 12 Arthur e il popolo dei Minimei 16:05-18:25-20:45-23:05 (E 5,5)

Sala 13 La ricerca della felicità 16:45-19:25-22:05 (E 5,5)

Sala 14 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:25-18:55-21:25 (E 5,5)

Sala 15 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:35-19:05-21:35 (E 5,5)

Sala 16 Dreamgirls 17:05-19:45-22:15 (E 5,5)

Sala 17 Step up 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,5)

Sala 18 L'amore non va in vacanza 15:25-18:15-21:05 (E 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Mi fido di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 2,5)

Una notte al museo 20:30-22:30 (E 2,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala 3 147 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 2,5)

L'amore non va in vacanza 20:00-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30

Sala 2 170 Una notte al museo 17:20-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:30 (E 4)

De Sica Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Blood Diamond 20:00-22:30 (E 4)

Rossellini Mi fido di te 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Complicità e sospetti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 5,5)

Sala 2 Una notte al museo 14.30-16:50 (E 5,5)

Blood Diamond 19.10-22:00 (E 5,5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 16:30-19:00-21:30 (E 5,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:45-17.20-19:55-22:30 (E 5,5)

Sala 5 Complicità e sospetti 14:45 (E 5,5)

La ricerca della felicità 17:15-19:45-22.15 (E 5,5)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 15:15-17.35-19:55 (E 5,5)

Step up 22:15 (E 5,5)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,5)

Sala 8 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 9 La cena per farli conoscere 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 5,5)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:50-17:00-19:20-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 15:45-18:30-21:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Complicità e sospetti 14:30-17:10-20:00-22:25 (E 5,5; Rid. 3,9)

Blood Diamond 15:15-18:15-21:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Step up 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

La cena per farli conoscere
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Inland Empire 14:30-18:00-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Vero come la finzione 14:40-20:00 (E 5,5; Rid. 3,9)

Casino Royale 17:05-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi
 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 14:30-17:00-19:15-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 15:50-18:05-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 14:15-17:00-19:40-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:50-18:25-21:00 (E 5,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 5,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Mi fido di te 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Blood Diamond 16:30-19:20-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Arthur e il popolo dei Minimei 14:10-16:20-18:30-21:00 (E 5,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:20-17:30-20:10-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:05-16:30-19:10-21:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5)

Sala 2 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:45-22:15 (E 5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 16:15-19:30-22:15 (E 5)

Sala 6 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 4,5)

Step up 20:20-22:30 (E 4,5)

Verde Una notte al museo 17:30-20:00-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Riposo
Sala 3 Blood Diamond 17:00-20:00-22:30 (E 4)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5)

Sala A3 Blood Diamond 16:40-20:10-23:00 (E 5)

Sala A5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-20:20-22:50 (E 5)

Sala A7 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 5)

Sala A9 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5)

Sala B2 Step up 16:10-18:20 (E 5)

Arthur e il popolo dei Minimei 20:30-22:40 (E 5)

Sala B4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:20-18:20 (E 5)

Step up 20:40-22:50 (E 5)

Sala B6 Bobby 16:00-18:10-20:40-23:00 (E 2,5)

Sala B8 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 5)

Sala B10 L'amore non va in vacanza 17:00-20:20-23:00 (E 5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

The Prestige 17:00-19:15-21:30 (E 2,5)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Cuori 17:30-19:30-21:30 (E 2,5)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 L'amico di famiglia 20:00-22:00 (E 2,5)

Teatro 2 L'amico di famiglia 20:00-22:00 (E 2,5)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 5 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,5)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-20:00-22:30 (E 4,5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A La ricerca della felicità 19:30-21:30 (E 2,5)

Sala B L'arte del sogno 19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 Step up 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:10 (E 2,5)

L'amore non va in vacanza 20:20-22:30 (E 2,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Fellini Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Complicità e sospetti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Mi fido di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10 (E 4)

Blood Diamond 19:45-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

L'amore non va in vacanza 17:30-19:45-22:00 (E 2,5)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

La cena per farli conoscere 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 3 Mi fido di te 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-19:30-21:00 (E 2,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Una notte al museo 21:30 (E 2,5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Riposo (E 6,00; Rid. 2,5)
Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

L'amore non va in vacanza 17:00-20:00-22:30

Sala 2 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,20; Rid. 2,5)

La cena per farli conoscere 20:30-22:30 (E 5,20; Rid. 2,5)

Teatri

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 ODIO IL ROSSO scritto e diretto da
Antonio Giuliani

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Domani ore 21.00 UN COMPLOTTO DI FAMIGLIA scritto
e diretto da L. Franco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 SIBILLA D'AMORE di Osvaldo Guerrie-
ri. Regia di Pietro Carriglio

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 CALIGOLA NIGHT LIVE scritto, diretto
e interpretato da Claudio Gioè

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Venerdi ore 21.00 LE BUGIE CON LE GAMBE LUNGHE

diretto e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 21.00 BEAUTIFUL THING...E QUALCHE VOLTA SI

INNAMORANO con Pamela Prati e i Ragazzi di Amici
di Maria De Filippi

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 HIP HOP, TANGO, FLAMENCO: DANZA E

CARNEVALE con Etoile Mauro Barreras

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.15 SENSACUOR "Memorie dal confine
orientale Istria 1919 - 1947"

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 21.00 PIRANDELLO- ABBA , FRAMMENTI con
Ennio Coltorti e Adriana Ortolani

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 PHAEDRA'S LOVE di Sarah Kane.
Regia Adriana Martino

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Oggi ore matinèe LE AVVENTURE DI DON CHISCIOTTE

scritto, diretto e interpretato da S. Moretti

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 SVOLTA PERICOLOSA di John Boyn-
ton Priestley. Regia Maddalena Fallucchi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Domani ore 21.00 MISTERO BUFFO scritto e diretto
da Dario Fo

TEATRO PETROLINI

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 TRENTANNI DI CLAMOROSI SUCCESSI

regia di P. Franco

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Venerdi ore 21.30 MOSTRO COMICO Alessandro Di
Carlo in "One man show"

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 21.00 in Sala Grande AMORI E FULGORI

DANNUNZIANI di Davide Cavuti, con Michele Placido

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.00 DUE VOLTE NATALE scritto e diretto
da M. Falaguasta

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 IL SERVIZIO regia di Antonella De
Angelis

VERDE

circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. I CAVALIERI DELLA FAVOLA GIOCONDA re-
gia di Michele Zaccaria

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.00 e 21.00 ABBIAMO DUE ORE DI VANTAG-

GIO di e con Marco Presta

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Domenica ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA

"G. Rossini - La Cenerentola"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Venerdi ore 21.00 CONCERTO CLASSICO con il Quar-
tetto Arditti

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
Oggi ore 17.00 GIOVANI ARTISTI PER L'OSPEDALE pia-
noforte Giorgia Noce - c/o Hall Policlinico Gemelli

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Sabato ore 17.30 CONCERTO CLASSICO "I Trii con
pianoforte di Mozart... e il '900"

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Venerdi ore 20.30 GISELLE con la coreografia di
Carla Fracci
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Q
uel giorno è un giorno di quelli che vorresti
cancellaredai ricordi. Anche dopo trent’anni.
Perché quel 17 febbraio 1977, in Piazza della
Minerva,aSanLorenzo,cuorepopolaree irre-
quieto di Roma, morì un’idea e nacque un
mostro.
Ore 10 del mattino. Cielo gonfio. Area plum-
bea.Universitàoccupata dai tetri «autonomi»
e dagli irriverenti «indiani metropolitani».
L’attacco al cuore dello Stato (che è «borghe-
se» e come tale si abbatte ma non si cambia) e
una irritante creatività: in mezzo una marea
di giovani. Ragazzi e ragazze, molti fuorisede,
moltissimi provenienti dal Sud. Soldi pochi,
idee tante, furori e speranze giovanili. Il Pci
non è più all’opposizione ma è ancora «un
partito di lotta», che però sta al governo. Nel
senso chesostiene l’esecutivo guidato da Giu-
lio Andreotti ma non ha ministri.
Da giorni San Lorenzo è in fiamme. A via Dei
Volsci si progetta la rivoluzione armata. Den-
tro l’Universitàokkupata (conlaK, comeKos-
siga che è il ministro dell’Interno) non entra
nessuno.
Le indiscrezioni dell’epoca, che diventano
cronaca e poi inevitabilmente storia, ci dico-
no che fu il rettore Ruberti a chiedere l’inter-
ventodeisindacatiedelPartitocomunista. In-
vitoaccolto.Ci furonoriunioni,ancheriserva-
te, infine la decisione: entriamo all’Universi-
tà. E con Luciano Lama, il grande leader del
Sindacato.Uomopopolarissimo,tra icapidel-

la Resistenza, leader vero in un tempo in cui i
leader non li nominava la tv.
Il segretariodellaCgil arriva scortatodaunro-
bustoserviziod’ordinedi lavoratori.Neicorti-
li dell’Università - nei pressi dell’Istituto di
Chimica - gli «indiani» hanno preparato un
finto comizio con un pupazzo che raffigura
Lama.Volanosberleffi. Si ride. Ancoraper po-
co.Lamaèinpiedisuun«Dodgerosso», ilmi-
ticocamionchehaaccompagnatotutte lema-
nifestazioni di Pci e Cgil da Porta San Paolo a
San Giovanni. «Cari compagni e care compa-
gne.Studenti...».Volanofischi.Palloncinipie-
ni di vernice rossa. Sputi. Spintoni. Bulloni.
Mani giovani impugnano chiavi inglesi. Ma-
ni ruvide di lavoratori aste di bandiere.
Testimonianza di un ragazzo che c’era, ed era
dall’altrapartedel«Dodge»atirarepietre,con-
servata nello sterminato archivio del web:
«Della giornata in cui Lama fu cacciato dal-
l’università io ho un ricordo molto brutto. Mi
é rimasta nella mente un’immagine: un com-
pagno del movimento che durante il fug-
gi-fuggi del servizio d’ordine del Pci aveva in
manounmartelloehacominciatoa rincorre-
re uno di quelli del servizio d’ordine del Pci,
poi si è fermato, è tornato indietro, si è messo
a piangere e si è abbracciato con dei compa-
gni. È stato un momento di psicosi colletti-
va... ».
Testimonianza di chi invece le pietre le prese
in faccia. Esterino Montino, oggi è senatore
della Repubblica. «Quel 17 febbraio avevo 29
anni ed ero un giovane consigliere regionale
delPci.Allora laFederazioneromanaeradiret-
tada Paolo Ciofi, LuigiPetroselli era il segreta-
rio regionale. Ho un ricordo terribile di quella
giornata. Sì, fummo cacciati dall’università.
Iochevenivodalle lotteoperaieerodiventato
la controparte, il nemico. Certo, fu giusto or-
ganizzare quella manifestazione con Lama,
dovevamoriaffermareildirittoadunauniver-
sità aperta a tutti. Ma non capimmo, nessuno
di noi all’epoca capì che si era rotto qualcosa
tranoi, ilPci,eunaparte importantedellagio-
ventù italiana. Quelli che fischiavano in Piaz-
za della Minerva non erano solo autonomi.
Maeranoragazzichenel ’75enel ’76ciaveva-

no fatto vincere. Ci avevano dato una forza
straordinaria e quel giorno ci isolavano. Più ci
avvicinavamo ad un percorso istituzionale,
piùciallontanavamoda loro.No,quelgiorno
a lanciare pietre e a scontrarsi con operai, im-
piegati, insegnanti, non c’erano solo autono-
mi già sulla sottile linea di confine col terrori-
smo, ma giovani, con le loro idee, le loro spe-
ranze, e soprattutto il loromalessere. La verità
è che non capimmo...».
Non solo futuri brigatisti in piazza quel gior-
no,maanchegruppidella sinistraestrema(ex-
traparlamentare si diceva allora). Critici in
mododuroverso il Pci,madestinati«a fareda
cuscinetto tra i sindacati e gli autonomi». Fra-
se di Silvio Di Francia, oggi assessore alla Cul-
tura nella giunta Veltroni, ieri dentro Lotta
continua e i Collettivi universitari. «Quel 17
febbraioloricordocomeilgiornodell’amarez-
za. In molti gestirono quell’evento con una
mentalitàmilitare.Rioccupare l’università, re-
sistere,cacciare i comunisti.Questierano i ter-
minidellaquestione.Findalla seraprimaave-
vamo cercato di convincere il Pci e la Cgil a
non fare quella manifestazione con Lama.
Cercammo di evitare lo scontro ma fummo
tutti travolti. La sera,poi, arrivarono i blindati
diCossigae ilPci,dalcantosuo,scatenòlacac-
cia all’uomo. Senza capire che c’era una pro-
fondadifferenzatra lapartecreativadelmovi-
mento - sempre in polemica con quelli di au-
tonomia-e l’alamilitarista. Insomma,voleva-

mo fare il nostro Sessantotto e finì male. Era-
vamo una generazione fragile. Il ’77 fu l’anno
della modernità rotta, ci fu la lunga stagione
del terrorismo, poi il riflusso, gli anni Ottanta
e il craxismo, maquell’anno nacque qualcosa
a Roma che aprì una speranza. L’estate roma-
na, il cinema a Massenzio...».
E igiornali? Comeraccontaronoquelgiorno?
«I giornali - ricorda Sergio Criscuoli, nel ’77
cronistade l’Unità, oggi caporedattoredelTg3
al servizio esteri -, soprattutto quelli di sini-
stra, si divisero». Sergio è quel signore dalla
barbabencuratacheperanniha letto la rasse-
gna stampa notturna al Tg3. Gli leggiamo
duetitolidiprimapagina.Repubblica: «Larab-
bia studentesca esplode all’Università», oc-
chiello,«Il comiziodiLamascatenagravi inci-
denti tra gli autonomi e i comunisti». L’Unità
(allora «organo»): «Ferma condanna dell’ag-
gressione squadristica di Roma», occhiello,
«L’ignobile attacco contro la manifestazione
del sindacato e degli studenti».
«Guardacheriscrivereiquelpezzouguale.Per-
ché quel giorno era un po’ tutto annunciato,
ilcopioneeragiàscritto,daunaparteedall’al-
tra. Gli autonomi volevano attaccare Lama, il
servizio d’ordine del Pci e del sindacato sape-
va bene di affrontare una situazione pesante,
ma non poteva fare diversamente. Si trattava
diesercitare undiritto.Laveritàèchegli auto-
nomivolevanocreare unafrattura tra studen-
ti e mondo del lavoro. Come raccontai quella

giornata? Adottando la tecnica dell’alberel-
lo...».
Prego? «Ma sì, mi misi dietro un albero per ri-
pararmi e per poter osservare meglio la scena.
Sapevo che sarebbe scoppiato l’inferno. E fu
un pugno nello stomaco, la conferma della
deriva militare ed extralegale di una parte del
movimento. Lo scontro di piazza serviva co-
me momento catalizzatore per quelle forze
chesi stavanoorganizzandoper la lottaarma-
ta. Il linguaggiodeipezzidell’Unitànoneraap-
propriato,maper difetto, noncerto per ecces-
so.Perchéera difficilenon sentiredietro leco-
se che vedevi (la gente armata e non solo di
spranghe ma anche di pistole) il sapore dello
squadrismo, che non era fascista, ma ne mu-
tuava i metodi. Nel pomeriggioero fuoridalla
Sapienza con altri colleghi, gli autonomi era-
no dentro e sparavano, le pallottole ci fischia-
vanosulla testa.Ricordole lunghediscussioni
con Silvana Mazzocchi e con Carlo Rivolta.
Ne abbiamo parlato per anni, ci siamo divisi,
ancheinmododoloroso.C’erachi,comenoi,
vedeva in quella giornata una prova generale
diguerra civile, e chi credevache ilmovimen-
to potesse essere l’antidoto al dilagare della
violenza terroristica. Ferite che si sono trasci-
nate per anni...».
17 febbraio 1997, il giorno in cui due mondi
non seppero parlarsi. Nella loro incomunica-
bilità si perse una generazione divorata dal
mostro del terrorismo.

Come era mite
il Dux segreto

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’insuccesso
mi ha dato alla testa

Ennio Flaiano

■ di Laura Ingrao

Operetta completa
Sbaglieremo. Ma tutto questo
trambusto sull’«Opus segreto» di

Mussolini, ovvero i «diari» scomparsi, ci
pare più che altro un’operetta. A
canovaccio e con scenette che ritornano.
Intanto è già la terza volta, anzi la quarta,
che riemergono quei misteriosi fogli. E
nelle due ultime occasioni fu proprio
Renzo De Felice a liquidare il caso. Negli
anni 60, e poi da ultimo nel 1994,
quando con intervista a Pasquale Chessa
su Panorama del 15/7, ridicolizzò «diari o
pseudodiari» pubblicati dal Sunday
Telegraph, periziati da Brian R. Sullivan e
chiosati da quel Nicholas Farrell, che fu il
compagno di bevute di Berlusconi
quando il Cavaliere parlò di «fascismo
villeggiatura». Anche Edda e Romano,
figli del Duce respinsero quei diari, e alla
fine sia il Corsera che il Sunday T., smisero
di prenderli sul serio, troncando lo
«scoop». E ora la litania ricomincia.
Eppure a quanto pare le «agende
autografe» sono le stesse. Proprio le stesse!
E invece giù con Dell’Utri, i «pasdaran»
defeliciani Perfetti e Simoncelli, e
l’accademica Alessandra Mussolini a
pompare il caso. Per dire che? Al solito,
Mussolini non voleva la guerra, fu
traviato da Churchill, che lo volle in
guerra come interlocutore dall’interno.
Che era mite e detestava Starace...Ecco, se
c’è un modo per volgere in burletta quel
che di serio può esserci nel tema «carte
inedite del Duce», è proprio questo:
correre appresso a Dell’Utri...
Così finì Fini Infilzato nel suo Nulla
impettito. Variopinto di presunzione e
sussiego. Come di chi alfine, è quel che è.
Un laico a chiacchiere ma clericale di
fatto. Manco i Dico accetta e neanche
concede libertà di coscienza! Peggio di
Berlusconi. E dire che qualcuno a sinistra
lo aveva promosso moderno leader
bipartisan. A sindaco d’Italia di una destra
alternativa al Cavaliere. E invece no. E
hanno ragione i Popolari Europei, che

non lo vogliono tra loro.
Perciò Fini lasciamolo dov’è. A
sinistra della Santanché...
Giocherellone
«Provocazione accademica,
ironica per infrangere il
tabù...». Così Ariel Toaff sul
Corsera a difesa della sua tesi
«problematica» sugli omicidi
rituali askhenaziti. Ma sì era
un gioco e non un fuoco...
lasciatelo divertire.

La sottile linea rossa
spezzata dalle spranghe

Questo resoconto «di prima mano» di Laura Ingrao
uscì su PaeseSera, ed è stato ripubblicatodaChiara
Ingrao nel suo libro Soltanto una vita (Baldini Ca-
stoldi Dalai).

T
uttoèstatoraccontato;piùomenoèsottoco-
meloavete raccontato.Maquando ci si ritro-
va inmezzo, tutto sembraancorapiù incredi-

bile, assurdo, ha le dimensionidiunostranogiocare
in cui ci può scappare il morto e il morto puoi essere
anche tu. Tutti quei lunghi bastoni, mattoni, pezzi
dimarmochevolavanoletteralmente,diretti all’im-
pazzata contro un raggruppamento vasto e cordiale
di ragazzi e ragazze, di sindacalisti, di giovani e me-
nogiovani,apparivacomequalchecosadicosì total-
mente assurdo che stravolgeva ogni tuo concetto,
formatosiattraversoannidiesperienzatueedegli al-

tri, di «scontro di piazza». Era d’altronde evidente
che i due o trecento «armati» costituivano un grup-
po con una tecnica non improvvisata, carica di un
compito prestabilito di «scontro fisico», diretto in
modoprecisoaoffendere, ferire,possibilmentemor-
tificareunaqualsiasiespressionedidemocraziaorga-
nizzata, a scompigliare perciò, una «manifestazio-
ne», sentita in sé e per sé come qualcosa di odioso,
qualcosa da distruggere nel suo scarno rituale, fatto
diun palco,di un microfono, di un discorso, di gen-
te che ascolta. I ragazzi (solo studenti?) che con
spranghe, coltelli, sampietrini, legni usati come dar-
di e vernici aggredivano la forte e composta presen-
za intorno, a Lama e ai sindacati, recitavano, in for-
ma quasi allucinante, una loro «battaglia di strada»:
strana battaglia tra inermi convenuti per «non bat-
tersi» e squadre impegnate in scorribande feroci. Fa-
ceva rabbia ritirarsi, ma faceva anche rabbia pensare
dipoteresserecolpitidaquegliassurdi«nemici».Ne-

mici di chi? Nemici di tutto evidentemente.(...)
Forse di ognuno di quei ragazzi come gli altri, giub-
botti, sciarpe, capelli corti o lunghi, berretti di lana
colorata e jeans, in quei ragazzi che obiettivamente
si muovevano come se davanti a loro non ci fossero
studenti e operai ma «nemici da distruggere», forse
in ciascuno di quei ragazzi di cui Pasolini parlava
con profetica angoscia, si nasconde una disperazio-
ne, una esperienza già maturata di esclusione da
«tutto»?.
Forse. Ma sono egualmente figli della soffocante pe-
riferiaromana,pendolaridelSud, studenti, lavorato-
ri sottocostoocandidatidisoccupatianchequeglial-
tri che non hanno cercato lo scontro fisico e più tar-
divedo stravolti, furibondi, le ragazze che piangono
umiliate, le ragazze e i ragazzi che, disciplinatamen-
te,nonhannoportatoconséneppureunachiave in-
glese insaccoccia,chesonolì,davantiaigiornalieal-
lavicinaFederazionecomunista, adiscutere, a riflet-

tere, a pensare al domani.
Scrivo nel pomeriggio di questo orrendo giovedì
grasso, in cui, tra l’altro, gli occupanti avevano gior-
ni fa programmato di fare «una festa». So che a que-
sta festadovevano andarestudenti e studentessean-
che delle medie a cantare canzoni e a beffare tutti, a
chiudersi per qualche ora in quella «coperta di Li-
nus» che è per tanti lo stare insieme in uno spazio
tutto loro (o che immaginano tutto loro). Ma a que-
st’ora l’università di Roma è già stata sgomberata e il
telegiornale ne porta le immagini tristissime di ogni
operazione del genere, insieme alle ambigue mezze
verità della ricostruzione dei fatti. Quel che ho visto
questa mattina mi fa pensare con amarezza estrema
ai colleghi insegnanti ammazzati a Piazza della Log-
gia, durante una assemblea sindacale; ed è tristissi-
mo.Sonoinsegnantedamoltianni: se sonostatasta-
mattina all’Università; se a 50 anni suonati ho «fat-
to» il 68, è perché, in qualche modo, come si dice,
«sono tutti miei figli». Ho cercato di capirli, ma so-
prattutto di fare la strada con loro, imparare da loro:
da quelli che hanno le famiglie repressive e noiose,
da quelli che cambiano pelle e la fanno cambiare.
Mi è molto difficile oggi, per non dire impossibile,
capire dal di dentro quel che è successo. 

EX LIBRIS

■ di Enrico Fierro

IDEE LIBRI DIBATTITO

17 febbraio 1977, scontri al comizio di Luciano Lama Foto di Gabriella Mercadini

TRENT’ANNI FA l’aggressio-

ne a Luciano Lama durante un

comizio all’Università di Roma.

Quattro testimoni raccontano

il 17 febbraio 1977 dalla parte

di chi tirava le pietre e da quel-

la di chi, invece, le pietre le pre-

se in faccia

ARCHIVI Un articolo di Laura Ingrao che, quel giorno, era in piazza Minerva insieme agli studenti

Che rabbia vedere quei ragazzi contro i ragazzi

ORIZZONTI

«Quelli che fischiavano
erano ragazzi che
nel ’76 avevano fatto
vincere il Pci - ricorda
Esterino Montino -. La
verità è che non capimmo»

26
mercoledì 14 febbraio 2007



F
orse la neve sta scomparendo, co-
metantecose, del resto.Però le co-
sechescompaiono, lecoseinattua-
li, sono a volte bellissime; come la
neve,descrittaeraccontatadamol-
ti scrittori, da Epicuro a Selby jr. a
Raffaello Baldini, poeta romagno-
loche, sulla neve, nella raccolta La
nàiva (1982), ha scritto tra le pagi-
neamepiùcare.Quanti ricordi su-
scita il ricordo della neve, per chi
ha avuto la fortuna di guardarla
con gli occhi dell’infanzia? Quan-
tagente, inquest’Italiaal sole,non
ama la neve, la teme, non la guar-
da più?
«Sottoquellanevevivonoimieiri-
cordi» dice Marco Paolini citando
Mario Rigoni Stern (con la dolce
commozione ossessiva che ha nel
ricercare le sue stesse origini: pen-
siamoal suodialogoconLuigiMe-
neghello) nel filmato struggente
(regia di Carlo Mazzacurati) che lo
vededialogareconl’autorede Il ser-
gente della neve. La neve nasconde
tutto lasciando tutto intatto; na-
scondee preserva; cancella, sia pu-
reconunbiancore infinito, le trac-
cechecisono,chesemprecisaran-
no. Anche quando non ricordia-
mo, ugualmente i ricordi ci sono,
ché essi non scompaiono (vivono,

appunto, nascosti da una neve).
C’è sempre purezza nel gesto di ri-
cordare; pure, c’è sempre purezza
nel gesto di nascondere i ricordi
nellaneve.Tuttoquestoèumano.
Camminano sulla neve dalle parti
di Asiago, Paolini e Rigoni Stern, e
hannoconfidenza,affetto, siparla-
no da uomo a uomo; Rigoni Stern
è un bonario dio della montagna
(un uomo che ha fatto figli, ha fat-
to legna, ha fatto la guerra), Paoli-
ni, invece, un fanciullo sperduto,
tormentato dall’infanzia: dall’in-
fanzia come destino. Rigoni Stern
gli dice: «Vedi, questa è la neve
fredda dell’inverno, è come la fari-
na. Ogni stagione, ogni neve ha il
suo nome». Appunto, ogni neve è
diversa e ha un nome diverso; og-
gi, invece, lanevedisturba,èunin-
gombro, un tormento per i guida-
tori, per l’Anas, per i piloti, per i
manager in partenza, per tutti; è
quasiscomparsadall’orizzonte,an-
che per ragioni climatiche.
C’è stato un tempo, però, che la
gente, per via della neve, è rimasta
chiusa incasaper interigiorni (im-
parando il mestiere, fondamenta-
le, di aspettare); ci ha camminato
sopra per giorni, in compagnia;
l’ha macchiata, sciogliendola, di
sangue; l’haappallottolataperbus-
sareallafinestradellafidanzata(co-
me nelbellissimo film Noi albinoi);
l’ha messa in bocca per dissetare
una bocca piagata dal freddo
Epperò il mondo si copre, quando
nevica, tutto si nasconde, come la
colpa (T.S. Eliot scrisse, ne La terra
desolata, che«l’invernocimanten-
ne al caldo, ottuse / con immemo-
re neve la terra»).
Scrive Giorgio Pressburger nel ro-
manzo La neve e la colpa (1998):
«La neve è come la colpa, perché
copre tutto, erba, arbusti, cespugli.
(…)Poi, in primavera, tutto si scio-
glie al primo sole, le zolle devono
la neve che diventa acqua e scom-
pare nel ventre della terra, nelle

profondecavità,neifiumisotterra-
nei. La neve scompare (come
scompare l’apparenzadellacolpa),
ma la terra se ne imbeve, ne trae
nutrimentoper labellezzadellana-
tura, i colori, i fiori e le foglie.Tutto
si nutre dell’acqua come della col-
pa che si fa assorbire, diventa l’es-
senzadelle cose.Perquestosipara-
gona la colpa alla neve». Ha ragio-
ne Pressburger, la neve è come la
colpa: scomparendo, imbeve tut-
to. Quanto sono legati i morti di
Auschwitz (la tragedia degli ebrei)
con l’immagine della neve?
Laneve si scioglie sempresui ricor-
di che si nascondono; e, probabil-
mente, sempre sarà nell’occhio di

chièalla finedei suoigiorniunpa-
esaggio (un presagio) di neve.
Scrive Giosuè Carducci, in Nevica-
ta, tra le sue poesie più belle: «Len-
ta fiocca la neve pe l’cielo cinereo:
gridi, / suoni di vita più non salgo-

no da la città, (…)In breve, o cari,
in breve - tu càlmati, indomito
cuore - / giù al silenzio verrò, ne
l’ombra riposerò». Chissà se la vi-
sta dell’uomo al termine della vita
sarà davvero sempre più bianca,
oppure sempre più nera, come in-
vece immaginò Goethe.
La modernità crea nuovi paesaggi
e nuovi miti (ma è troppo vicino il
paesaggio di ieri, che per millenni
è stato sempre uguale, per amare
questo nuovo); e questa moderni-
tà insozzalaneve, letoglie inesora-
bilmente il bianco. Scrive il troppo
dimenticatopoetaligurePaoloBer-
tolani, inunapoesiadialettale inti-
tolata A neve: «La neve / che muo-

veva collinette / d’argento dentro
allenotti, /ebestieecose/anonfi-
nire, / ora - le rare / volte che viene
- / cos’è?Presto /unamelmettanei
vicoli, /edoveèancoranuova/so-
lo un patire per gli uccelli / in bili-
co / sulle punte dei recinti».
La neve diventa troppo presto
«melmetta», oppure «pista da sci»;
ma dov’è finita la neve come in-
canto e angoscia, come colpa e co-
me gioco, come attesa e come tor-
pore? Dov’è finito il gesto di aprire
le persiane e rimanere stupiti da-
vanti a una neve inattesa?
La neve però è anche un «avverti-
mento», un «miracolo» che biso-
gnasaper leggere, comenonriesce
difareadalcunipersonagginelrac-
conto di RaffaeleLa Capria La neve
del Vesuvio (1988). In questo rac-
conto,ungiorno, inaspettatamen-
te, compare la neve sul Vesuvio. I
giovani, però, per l’incalzare del-
l’esistenza, non riescono a fare
unagita sul «vulcanomuto»: «Par-
tironosenzafarsipiùvedere, senza
salutare nessuno dei ragazzi. Fini-
ronolebellegiornatecheeranodu-
rate fin troppo quell’inverno. E la

gitasulVesuviononsi fecepiù,an-
cheperché laneve intantoeraspa-
rita, e chissà quando sarebbe riap-
parsa un’altra volta». Quando
compare «la neve sul Vesuvio», al-
lora bisogna andare, partire, inter-
rogare l’inaspettato, imparare che
tuttoèpossibile, financhel’incredi-
bile.
Lanevesasfondareuntetto;sa tra-
volgere un paese; sa dimezzare un
esercito; sa schiacciare nel fango le
facce psicotiche di Napoleone e di
Hitler;suscitaraccoglimentoema-
linconia;divoralegambedeisolda-
ti;educai ragazziall’attesa;nascon-
de il mondo (come un carnevale
che sovverte la natura). La neve è
anche la nevedinotte, quandoun
filodi lunasiposaappenasulmon-
do,accendendolodibrilliid’argen-
to (ma la troppa bellezza fa male,
blocca i pensieri, come un’ango-
scia «novecentesca», tutta intellet-
tuale).
Laneveè l’invernoche infinecade
sulle persone (e sarebbe bello se
ogni vita finisse e coincidesse con
la neve, lasciando alfine delle im-
pronte, proprio come fanno certi
animali misteriosi che scompaio-
no per sempre nei boschi).
Davanti alla neve si piange; lo fa
Ka, nel finale di Neve di Orhan Pa-
muk: «Mi sedetti e osservai le luci
arancionidelleultimecaseneisob-
borghi che si vedevano tra i fioc-
chi di neve, le stanze malandate
dove si guardava la televisione e i
fumi sottili, tremolanti ed esili che
uscivano dai comignoli storti sui
tetti coperti di neve: cominciai a
piangere». ScriveAnacreontenella
traduzione di Quasimodo: «Ecco,
il mese di Posidone / comincia; e
gonfiano d’acqua le nubi e cupa-
mente / le impetuose bufere rom-
bano». Poi è buio, buio per sem-
pre, e anche la neve scompare da-
gli occhi che fino a un attimo pri-
ma erano vivi, lucenti come una
stella.

■ di Vittorio Emiliani

I
l termineItaliavieneusatoini-
zialmenteper indicareunterri-
torio molto a sud, la punta

estrema della Calabria. Itali sono
inoriginegliabitantidiquellapic-
colaarea. Italici inveceeranocon-
siderati gliUmbri, gliOsci, iCam-
pani, iSabini, iFrentani, iSanniti,
i Peligni, i Volsci, i Picenti e altri
ancora.Nel IVsecoloa.C. il termi-
neItalia identifica le regionimeri-
dionali, nel III quelle centrali.
L’espressione Italia viene utilizza-
ta al tempo dell’avventura anni-
balica quando una delegazione
romana si reca a chiedere soccor-
soaiCampanicontro iCartagine-
si. «Qui non si combatte contro i
Sanniti o gli Etruschi in modo
che la supremazia debba in ogni
caso rimanere in Italia qualora sia
sottratta a noi». Lo racconta Tito
Livio il quale riferisce che i legio-
nari romani così si rivolgevano ai
cittadini di Arpi nel Foggiano:
«Per quale colpa dei Romani o

merito dei Punici fate la guerra -
pur essendo Italici a pro’ di stra-
nieriebarbaricontro ivecchialle-
ati? Perché volete fare l’Italia di-
pendente e tributaria dell’Afri-
ca?». Inetàaugustea tutta lapeni-
sola viene chiamata Italia (le isole
verranno inglobate più tardi, con
Diocleziano). Tito Livio per pri-
mo veniva, del resto, dalla perife-
riadell’Impero,dallavenetaPado-
va, Plinio il Vecchio e il Giovane
erano entrambi originari di Co-
mo,Virgilio delpadule di Manto-
va, Catullo della vicina Sirmione
sul Garda, Plauto da Sarsina fra
Umbria e Romagna, Ovidio da
Sulmona, Orazio da Venosa, Lu-
crezio probabilmente dalla Cam-
pania, ecc. A riprova della grande
abilità di Roma nell’assorbire, in-
tegrare,utilizzaretalentinatiecre-
sciuti in giro per l’Italia. Tanto
che si può dire che i politici fosse-
ro in prevalenza romani, non la
maggior parte degli intellettuali.

Matutti avevanopoiconcorsoal-
la grandezza storica di Roma. (...)
Era tuttavia convalidata anche in
quell’epoca la ricchezza delle di-
versitàculturali italianecheiseco-
li successivi avrebbero conferma-
to fino a consolidare municipali-
smi e particolarismi, con periodi
di straordinario splendore artisti-
co e culturale, con città come Fi-
renze dove nel Trecento si sfiora-
va, secondo Carlo Maria Cipolla,

la prima rivoluzione industriale
allorché le monete forti del mon-
do erano le nostre, il ducato e il
fiorino.
Certo quegli stessi municipalismi
e particolarismi avrebbero poi ri-
tardato la formazione di quello
Statonazionaleche rimaseper se-
coli soltanto una aspirazione e
tuttavia anche l’Italia odierna ha
nelle diversità locali e regionali
un ricco patrimonio, se questa

complessa realtà può venire go-
vernata in forma decentrata e pe-
rò unitaria sul piano delle grandi
strategie europee e mondiali.
Noi abbiamo voluto effettuare
una sorta di riscoperta degli ante-
nati di una civiltà, antenati di di-
verseetnìechequestograndecro-
giuolo chiamato Italia ha saputo
fondere in una identità naziona-
le. Un Paese al plurale, ancor og-
gi, articolato culturalmente nei
mille e mille borghi spesso mura-
ti e di antica origine, nelle cento
città che più delle altre hanno
contato nella storia, nostra e del
mondocivile (sipensi soltantoal-
le tante piccole capitali del Rina-
scimento). Del resto quanti gran-
di intellettuali e artisti vengono
da città e paesi di provincia? Fer-
miamoci un attimo al solo melo-
dramma: Claudio Monteverdi
viene da Cremona, Giovambatti-
staPergolesida Jesi,GiovanniPai-
siello da Taranto, Domenico Ci-
marosadaAversa,GioachinoRos-
sini da Pesaro, Gaetano Donizetti

da Bergamo, Vincenzo Bellini da
Catania, Giuseppe Verdi da Ron-
cole di Busseto, Giacomo Puccini
da Lucca, Pietro Mascagni da Li-
vorno. Tranne Catania, nessuna
diquestepuòdirsiunagrandecit-
tà. Tante Italie unificate da una
stessa cultura musicale, dalla stes-
sa linguadei librettid’opera, dalla
stessapassionenazionale.Chedi-
venta subito europea e poi plane-
taria, partendo da centri di pro-
vincia spesso piccoli e medi dove
però una cappella o un organo
musicale, un teatro, una scuola o
unmaestrodimusicanonmanca-
vano mai. Discorso analogo po-
tremmo fare per gli artisti che
hanno illuminato i nostri occhi o
pergli scrittorie ipoetichecihan-
no formato, a cominciare da Gia-
como Leopardi e dal suo «natio
borgo selvaggio». Sono le mille e
uno Italia di un lontano libro per
ragazzi di Giovanni Arpino, in
cui ci riconosciamo come in una
identità plurale e unitaria insie-
me.

Se la neve cadesse solo nei libri...

■ di Andrea Di Consoli

IL CLIMA PIÙ CAL-

DO e l’inquinamento

stanno portando alla

scomparsa di que-

st’elemento dall’oriz-

zonte umano. Una ma-

gia che si conserva in

romanzi e poesie

Parole bianche:
da Mario Rigoni
Stern a Raffaele
La Capria, da
Giorgio Pressburger
a Raffaello Baldini

La nàiva-Furistír-Ciacri
Raffaello Baldini

euro 18,00 Einaudi

Ritratti. Mario Rigoni
Stern

Marco Paolini
Carlo Mazzacurati

euro 20,00 Dvd+libro Fandango

La terra desolata
Thomas S. Eliot

pp. 219, euro 7,00 Bur

La neve e la colpa
Giorgio Pressburger

euro 12,90 Einaudi

La neve del Vesuvio
Raffaele La Capria

euro 5,70 Mondadori

Oggi a Roma

APPUNTAMENTI Un libro
della «star» di Radiodue

Fiamma Satta
e le rose
nelle parole

ORIZZONTI

LIBRO BIANCO Dai grandi poeti e scrittori latini al melodramma, dai borghi alle città: un «atlante» per scoprire la nostra ricchezza e diversità

Vi presento l’Italia, Paese «unico» ma molto plurale
Viene presentato (Salone ex Consiglio Nazionale Mibac, Roma,
via del Collegio Romano, 27 - ore 16.30) il Libro Bianco Mille
borghi, cento città, un Paese, finanziato da Poste Italiane e
pubblicato da Minerva Edizioni di Bologna. Si tratta di un
«atlante» molto particolare che rintraccia nelle grandi areee del
nostro Paese (Nord, Centro, Sud e Isole) le testimonianze
archeologiche, artistiche e storiche dei tanti popoli e delle tante
diversità che hanno fatto «unica» l’Italia. Il volume si compone di
un’introduzione del ministro per i Beni e le Attività culturali
Francesco Rutelli, di un’introduzione di Mario Sanfilippo e di uno
scritto (di cui anticipiamo un brano) di Vittorio Emiliani che, con
Pino Coscetta, ha curato le schede sulle varee aree geografiche.

■ Insieme a Fabio anima una del-
le trasmissioni più seguite di Radio-
due. Ma oggi Fiamma sarà di scena
a Roma per presentare il suo libro
Rose d’amore. Poesie, favole e canzoni
raccolte e raccontate da Fiamma Satta
(Newton Compton). Alle ore 19, al
Circolo Canottieri Aniene, saranno
insieme all’autrice Luca Dini, Gian-
carlo Leone, Giovanni Malagò, Pie-
ro Marrazzo, Sergio Valzania, Carlo
Verdelli e Carlo Verdone, moderati
da Jacopo Volpi. Rose d’amore ha
una prefazione firmata da Fiorello,
che non poteva non scherzarci su:
«Fiammahaavutoquest’ideabellis-
sima di fare un libro che parla di ro-
se... che raccoglie poesie favole e
canzoni sulla rosa, e io mi son det-
to: vuoi che la presentazione di un
libro che parla di rose non la faccia
io? ...E poi la rosa è un fiore a cui so-
no molto legato... a parte il cogno-
me: Fiorello... ma il nome! Il nome!
... Rosario!!! Chi meglio di me pote-
va fare questa prefazione?»
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GIANNI PITTELLA

P
iù va avanti il progetto del partito
democraticoe più le difficoltàche
incontra sembrano confermare la
validità di una antica asserzione
diGramsci: la sceltadelle tradizio-
ni«nonpuòessere fattaarbitraria-
mente, a priori». In astratto nulla
c'è di più accattivante di un gran-
departitocheconsolidi ilbipolari-
smo e - come recita la mozione di
Fassino - diffonda una «lingua
nuova» inun mondonuovo.Pec-
cato però che troppo spesso l'arit-
meticapolitica,conlesueaspetta-
tive di rapida crescita, si scontri
conladurareplicadei fatticheim-
passibili smontanolegraciliprevi-
sioni di un razionalismo astratto.
È successosemprecosìnella storia
italiana.Perpartitigrandi(Psi ePs-
di) eper formazionipiccole (loSdi
e i radicali). La lezione della catti-
vasortedelleunificazionia tavoli-
no dovrebbe essere ormai traspa-
rente. Sul piano delle «derivazio-
ni»èpossibiledi tutto. Immagina-
re facili sintesi e persino inventare
nuovi inizi a piè sospinto per oc-
cupare lo spazio politico. Purtrop-
po però poi interviene il livello fa-
stidioso dei «residui» che fanno
crollare tutto il grande edificio in
nome di infime cose (le sedi, le fe-
ste, i simboli, inomi, i soldi, le car-
riere).
Non basta certo postulare che le
grandi culture del '900 non sono
più autosufficienti per procedere
alla facile realizzazione del nuovo
partito. In che cosa il partito de-
mocratico americano è immune
dai limiti strutturali che inficiano
le tradizionipoliticheeuropee?La
velleità di ridefinire addirittura lo
spazio politico europeo rivoltan-
dolo da cima a fondo rivela una
preoccupantederivanellaelabora-

zione culturale. La storia europea
ruotaattornoallacoppiadestra/si-
nistra e quindi attorno al proble-
ma del socialismo. Voler oltrepas-
sarequesto datostrutturaleèmio-
pe. Ilpartitodemocraticoingesta-
zione dichiara di auspicare un
«rapporto» con il Pse.
Ma,appunto, entrare in rapporto,
essere partner del Pse, significa
non farne parte. Eppure la cultura
socialista ha mostrato la sua adat-
tabilità alle grandi questioni epo-
cali. Per questo i politologi parla-
no di un congelamento delle frat-
ture che hanno scatenato la gene-
si dei partiti. E in effetti il consen-
soèancoraoggi indirizzatoafavo-
re di partiti tradizionali che, sorti
tra la fine dell'800 e i primi del
'900, hanno stabilmente occupa-
to lo spazio politico lungo un asse
che va dalla destra (conservatori,
liberali, cristiani) alla sinistra (so-
cialisti e socialdemocratici).
Questo spazio politico non sem-
bra affatto evaporato. Nuove for-
ze si sono certo affacciate ma il lo-

ro impattocomunquenonèstato
così devastante da scalfire le anti-
che sigle sorte attorno al grande
conflittotracapitalee lavoro.Sog-
getti nuovi a destra (populisti, xe-
nofobi)ea sinistra (ecologisti,mo-
vimenti radicali)hannoridistribu-
ito una fetta del consenso senza
tuttaviadetronizzare ipartiti stori-
ci capaci di ammodernarsi schi-
vando una deprimente mutazio-
ne genetica.
Partiti nuovi peraltro compaiono
solo quando si profila una «batti-
tura estrinseca», direbbe Machia-
velli, cioè una solida frattura che
provoca una cesura profonda che
spezza la normale vicenda del si-
stema politico. Con il suo andare
«oltre» il socialismo, il partito de-
mocratico progetta invece una
operazioneafreddochedovrebbe
scompaginare gli orientamenti
elettorali inassenzadiogni«batti-
tura estrinseca».
Su troppi temi cruciali il nuovo
soggetto non sarà in grado di tro-
vare alcun elemento di sintesi. In

Europa un partito è il risultato di
tre momenti che vanno accurata-
mente separati. Il primo attiene
all'identità. Non è vero che con il
tramonto delle grandi narrazioni
sia scomparso ogni nucleo identi-
tario riducendo la politica a tecni-
ca. Le ideologie, Leopardi le chia-
mava le illusioni, sono un mo-
mento costitutivo della politica e
offronoveicolidi senso,prospetti-
ve e significati in cui riconoscersi.
E' arduo trovare in Europa grandi
partiti sprovvistidi identità,diun'
ipotesi di società. Il partito demo-
cratico nasce senza questo oriz-
zonte identitariocondivisoedun-
que sui «fini» restano controver-
sie infinite.
Il secondo livello di un partito è la
cultura politica del medio perio-
do (riforme, prospettive istituzio-
nali, diritti). Su questo ambito è
possibile un atteggiamento nego-
ziale che consenta la convivenza
di sensibilità diverse. Ma il costo
dellamediazioneèassai elevato.E
non basta una distanza ridotta

nelle culture politiche per sorreg-
gere la costruzione di un partito
(che richiede simboli, memorie,
luoghi identitari). Le dispute su
tasselli essenziali sui quali la di-
stanza resta inalterata (laicità, di-
ritti individuali, politica estera) ri-
schianodi far saltare il fragile con-
tenitore.
Il terzo livello di un partito è quel-
lodelprogramma.Sullecosedafa-
re nell'arco di una legislatura non
è certo impossibile trovare intese
prima del voto e poi prevedere, in
corso d'opera, aggiustamenti. Ma
la condivisione di un program-
ma, il cosiddetto«timoneriformi-
sta»,nonèaffattounacondizione
sufficiente per la costruzione di
un partito. La mozione di Fassino
si propone di inventare una lin-
gua nuova che dia un codice co-
mune a culture diverse troppo a
lungo separate. È probabile però
che nella trincea dell'agire politi-
co i dialetti che non comunicano
sivendichinodi ogni improvvisa-
to esperanto.

L’
Italia ha assolutamente
bisogno di una grande
forza politica riformi-

sta, popolare, a vocazione mag-
gioritaria di governo, capace di
guidare la difficile transizione
inattoecondurlaverso l’appro-
do della modernizzazione del
Paese.
Liberare le energie positive, fa-
vorire ilmeritocontroogni ren-
dita di posizione, colpire le nic-
chie di privilegio che si arrocca-
no sulla difesa della propria au-
toconservazione a discapito di
giovani risorse e della mobilità
sociale, riformare il sistema di
welfare, disegnare un modello
fiscale più equo, liberare i mer-

cati a vantaggio del cittadino
consumatore: non sarà facile
trasformare in realtà tali impe-
gni.
A ciò si aggiungano le non più
rinviabili riforme istituzionali e
amministrative, indispensabili
perchè l’intero “sistema Italia”
possa tornare protagonista sul-
loscenario internazionale,poli-
tico ed economico. Affinché
ciò avvenga, occorre tuttavia
un Paese con istituzioni più sta-
bili, con un maturo sistema po-
litico dell’alternanza, con
un’amministrazione pubblica
motore e strumento di crescita
e non ostacolo allo sviluppo.
Possiamo stare certi che contro
scelte politiche che aggredisca-
no tali nodi e vadano in questa

direzione insorgeranno corpo-
rativismi e istinti conservativi
arginabili solo se una grande e
moderna forzapolitica si candi-
derà a guidare tale strutturale
processo di trasformazione.
I riformismi di diversa matrice
culturale e storica devono unir-
siegiocare insiemequestaparti-
ta,assumendoqualecornicepo-
litica della propria azione la
grande prospettiva dell’Europa
politica, collocandosi, non per
scelta ideologicamapereviden-
te opportunità politica nella
principale famiglia riformista
europea,quelladei socialisti,dei
democratici e dei progressisti,
chestarinnovandosestessa,an-
dandooltregli schemirigididel
passato.

Un nuovo partito forte quindi,
organizzato,presentesul territo-
rio e nei luoghi di lavoro, con
militanti, iscritti, dirigenti, con
tante donne e uomini, ragazze
e ragazzi, capaci di portare sulle
propriespalle ilpesoe larespon-
sabilità di una appassionante
stagione riformatrice.
Il mio appello va in questa dire-
zione: le prossime assise dei Ds
apriranno l’ultima fase del pro-
cesso di costruzione della nuo-
va forza politica. Sosteniamo il
Partito Democratico parteci-
pando al dibattito congressuale
e dando forza alle tesi e al pro-
getto propostoci dal Segretario
Piero Fassino .

Deputato europeo, Ds/Pse

MICHELE PROSPERO

Pd, una tradizione non s’inventaChe dici, Fo?
...io non capisco

Correzione

Alcune parlamentari dei partiti
dell’Unione hanno indirizzato una

lettera a Nancy Pelosi,
presidente della Camera Usa,
democratica di origini italiane,
proponendo un incontro allo

scopo di illustrare i motivi della
contrarietà alla realizzazione della

nuova base statunitense
nell’aeroporto Dal Molin di

Vicenza. Ecco il testo.

C
ara Nancy,
Ti scriviamo dal Parla-
mento Italiano.

Siamodonneelettenellacoalizio-
ne di centrosinistra, che governa
il nostro paese. Da molto tempo
siamo impegnate per affermare
ed estendere i diritti e le opportu-

nità delle donne nella società e
nella politica. La tua elezione ad
una carica istituzionale così im-
portanteci rendefelicieorgoglio-
se:èunsimbolodelcamminoin-
cessante della libertà femminile
in Europa e nel mondo. Ed è par-
ticolarmente significativo il tuo
ruolodidonnadiorigine italiana
negli Stati Uniti, un grande paese
amico. Il governo delle donne
può cambiare il governo del
mondo.
È anche per questa convinzione
che ti scriviamo a nome di tante
donne e di un'intera comunità
che comenoi si battono perché a
Vicenza non venga costruita una
nuova base militare Usa, prevista
nel cuore della città e della vita

quotidianaditante famiglie.L'ul-
timo grande spazio verde sarà ri-
coperto di cemento. E una nuo-
va base si aggiungerà alla grande
base americana e adaltri siti mili-
tari che Vicenza, una città di soli
110.000 abitanti, ospita dagli an-
ni 50. La città del Palladio, per
l'Unesco patrimonio dell'umani-
tà, si trasformerà da città d'arte in
cittadella militare. È in discussio-
ne il futuro di un intero territorio
e dei suoi abitanti. L'amicizia che
ci lega al popolo americano è an-
tica e profonda.
È la scelta dei nostri Governi che
appare insensata.
Siamodonnedemocratiche.Ciri-
volgiamo a te, donna democrati-
ca,perchélanostravocesiaascol-

tata e le nostre idee possano ave-
re spazio e dignità. Chiediamo di
poterti incontrare in qualsiasi
momentosiapossibile.Ti salutia-
mo con stima e affetto

 Lalla Trupia (Ds),
Tiziana Valpiana (Rifondazione),

Laura Fincato (Margherita),
Elettra Deiana (Rifondazione),

Luana Zanella (Verdi),
Manuela Palermi (Pdci)

Piccola cronaca
di inciviltà
ai danni di una straniera

Cara Unità,
domenica11febbraioalleore17miamoglie (stra-
niera) lasciava il pronto soccorso del Fatebenefra-
telli a Roma causa incidente in motorino e conse-
guente dolorosa aspirazione liquido sieroso da
gamba destra come da referto medico. Essendo
impossibilitatoad andarlaaprendere,Levieneda
me consigliato di prendere il tram linea n˚ 33 vet-
tura n 299. La giovane ragazza, in evidente stato
didoloreeshockunavoltasalita sultramdoloran-
te, ha ritenuto opportuno sedersi un attimo (era
infatti salita la fermataprima)perpoiprocedereal-

la regolareobliterazionedelbiglietto insuoposses-
so e peraltro tenuto nelle sue mani. La matricola
numero 61135 insieme ad altri 3 controllori, sen-
zaascoltare laminimaragioneinmaniera frettolo-
sa e imprecisa (infatti è errato anche l’indirizzo ri-
copiatosullapatente) redigeva ilverbalee lo firma-
vadi suopugnoanchenell’ultimarigaallavoce«il
passeggero» commentanto sarcasticamente la co-
sabofonchiando che se«era tantodolorante... po-
tevafarselo timbraredaqualcuno».Reputo ilcom-
portamento inaccettabile e scorretto.

Gianluca Rossi

Immaginiamo
il «nonnismo spirituale»
a parti invertite
Cara Unità,
«QuestoministerodellePariOpportunità segnala
a tutti iVescovi italiani chepersiste la gravediscri-
minazione contro il sacerdozio femminile. Per-
tanto, sollecita i destinatari ad attenersi al rispetto
della Costituzione e adoperarsi affinché tale vul-
nussia sanatoalpiùpresto». Immaginiamo–solo
per un attimo – un messaggio di questo tenore e
poi tappiamoci subito le orecchie solo al pensiero
dicosapotrebbeprovocare.Politicichesi straccia-
nolevesti, titolonisuigiornali.Eppureèsolo l’ipo-

tesidiun’inversionedelleparti,perfinoridotta, ri-
spetto all’offensiva vaticana in atto. La Chiesa ha
dallasuailpesodei suoisecoli,maquestonongiu-
stifica le sue prepotenze ai danni di valori più re-
centi, per puro nonnismo spirituale.

Massimo Marnetto

Terreni mafiosi, ipermercati
e Zamparini...

Con riferimento all’articolo a firma Marco Trava-
glio «L’amorale della favola», apparso sul vostro
quotidiano in data 8 febberaio 2007, nel quale -
in ordine alla persona dello scrivente - definito «il
pupo nel teatrino di Biscari» - si afferma che «im-
piant(ai) un bell’ipermercato Emmezeta a Cinisi,
sui terreni di Tano Badalamenti», debbo rappre-
sentare la assoluta falsità della notizia. Nessun
ipermercato lo scrivente ha realizzato a Cinisi, né
su terreni di Tano Badalamenti e un maggior, pe-
raltro,dovutoapprofondimentodapartedelgior-
nalistagliavrebbeconsentitodiaccertare l’assolu-
taestraneitàdelsottoscrittoa fattie rapporti relati-
vi alla realizzazione di un ipermercato in Cinisi e
a Tano Badalamenti. Quanto all’indagine in cor-
so a Milano «per un giro di presunte mazzette», si
tratta di una notizia apparsa su organi di stampa e
inordine allaquale il sottoscritto, cheperaltrodal-

l’articolo odierno ha acquisito ulteriori «inediti»
particolari, e che - si precisa - non ha ricevuto al-
cun avviso o comunicazione giudiziaria, ha già di-
chiaratolapropriacompletaestraneità.Poiché l’ar-
ticolo suddetto attribuisce allo scrivente fatti con-
trari a verità e comunque lesivi della dignità, chie-
do che ai sensi e per gli effetti dell’art. 8 della legge
47/1948 e succ. mod., venga pubblicata, a rettifi-
ca, lapresentedichiarazione.Conriservadivaluta-
re la proposizione di azioni nelle opportune sedi
giudiziarieatuteladellamiadignitàconriferimen-
to al contenuto diffamatorio dell’articolo.

Maurizio Zamparini
Se avessi voluto diffamare il presidente Zamparini,
avrei ricordato l'inchiestaapertasul suocontonel2001
perconcorso esterno inassociazionemafiosa,poiarchi-
viatadalTribunalediPalermo,aproposito delprogetto
diquell'ipermercatoaCinisi edell'attivarsi inproposito
disoggetti legatiallamafia. Invecemisonolimitatoari-
cordarequel che risultadall'Ansa,addiritturadichiara-
todaZamparini.Apropositodell'ipermercatoprogetta-
to a Cinisi (poi non realizzato), l'Ansa parla il
24-2-2001dell'«acquisto, da parte del gruppo Zampa-
rini,dialcuni terreni intestatia familiaridiTanoBada-
lamenti».Lo stesso giorno, lo stessoZamparini appena
interrogatodaipmantimafiadichiaraall'Ansa:«Èsta-
ta chiarita la linearità e la correttezza dei componenti
del gruppo Emmezeta nell'iniziativa in corso per la rea-

lizzazionediuncentrocommercialeaCinisi, edèemer-
sa la totale estraneità del sottoscritto daqualsiasi ipote-
si che si possa collegare a personaggi di mafia, avendo
ioununico rapportoconorganismi istituzionali, sinda-
co e giunta». Se dell'ipermercato di Cinisi ha parlato
lui,non vedoperchénon dovrei parlarne io.Quanto all'
indagine sulle mazzette all'Agenzia delle Entrate, nes-
sun particolare «inedito». Cito anche qui dall'Ansa del
18gennaio 2007: «”Ho detto che smetterò di fare l'im-
prenditore in questo Paese perchè in Italia non vengono
tutelati i diritti dell'individuo, della gente. Siccome tra
lemie impresec'èanche ilPalermo-calcio...”.Lohadet-
to il presidente del Palermo-calcio Maurizio Zamparini
commentando la notizia, pubblicata oggi sul Corriere
dellaSera, diun'inchiestaasuocarico apertadallapro-
curadiMilano.L'imprenditore ècoinvolto inun'indagi-
ne su presunti casi di corruzione a impiegati dell'Agen-
ziadelleEntratedellaLombardia chehaportatoa3ar-
resti. Secondo l'accusaZamparini, insiemeadaltri con-
tribuenti, sarebbestato favorito inuncontenziosocol fi-
sco da 20 milioni di euro». Non ho dubbi che lui, come
afferma, si estraneo a tutto. Ma questo, come a Paler-
mo, lo stabiliranno eventualmente i giudici.

m.trav.

Da quache tempo, sono
ossessionato da Dario Fo, da
quello che dice, da come lo
dice. Non lo capisco, e mi
piacerebbe molto che si
spiegasse meglio,
accontentandosi magari
d'essere un Premio Nobel,
che è già tanto. Ma veniamo
invece alle sue parole, a
quelle che non pronuncia.
Fo l'ho visto l'altra sera
ospite di Fabio Fazio a Che
tempo che fa, due amici. Due
amici punto e basta, mi
verrebbe da dire. Ora, posto
che, come dice Cocciante,
l'amicizia è cosa davvero
bella, resta il problema delle
domande che si fanno
appunto agli amici, ai veri
amici.
Succede che Dario Fo ha
appena pubblicato un libro
scritto insieme alla brava
Giuseppina Manin per
l'editore Guanda, un
libro-intervista dove Fo
racconta molto di sé, il
privato e il pubblico, le
scene e la pittura, e, già che
c'è, racconta anche d'avere
molto patito, nel corso della
sua lunga storia
professionale e militante,
l'ostilità dei comunisti, cioè
da parte di quelli del Pci, nel
senso che, nel racconto di
Fo i dirigenti di quel partito,
oggi scomparso e con pochi
volenterosi disposti a
rivendicarne, e
giustamente, l'eredità senza
se e senza ma, fecero di
tutto, parola di Fo, per
mettergli i bastoni fra le
ruote, ritenendo il suo
impegno un problema, un
problema politico, magari
da mettere a tacere, tanto
che non mai invitavano né
lui né la signora Rame alle
feste de l'Unità; tagliati
fuori, proprio esclusi da quel
circuito, che negli anni cui
si riferisce Fo era una specie
di grande e inarrestabile
agenzia di collocamento per
attori, cantanti, artisti e
quant'altro, da Anna
Identici a Franco Trincale,
da Ernesto Bassignano agli
Inti-Illimani, da Luigi Nono
a Emilio Vedova, da Enrico
Baj a Claudio Villa, quasi e
più di Lele Mora nell'Italia
di oggi. Fo dice
espressamente che il nucleo
del problema era
strettamente politico, nel
senso che quelli del Pci, i
«revisionisti», lo vedevano
come un'«estremista», lui e
tutto il suo gruppo teatrale,
la compagnia «Nuova
scena» alias «La Comune».
Fo fa bene a lamentarsi, a
farne una questione,
appunto, politica. Ma, come

abbiamo detto, non c'è più
nessuno o quasi che possa
accollarsi l'onere della
risposta, Giorgio
Napolitano, un tempo
responsabile culturale di
Botteghe Oscure, ha forse
ormai altri problemi, altri
pensieri. Quello che invece
è incomprensibile, e qui
torna a bomba l'amico
Fabio Fazio, è il modo in cui
il grande Dario parla della
propria militanza
rivoluzionaria: a mezza
bocca, dicendo e non
dicendo. Quasi si vergogni
di se stesso, di com'era
allora. L'altra sera, lì da
Fazio, non c'è stato modo di
sentirgli pronunciare quale
colore corrispondeva al suo
«Soccorso...»,
l'organizzazione a cura della
coppia che negli anni
Settanta si occupava dei
detenuti politici di sinistra,
niente, non c'è stato modo
di udirlo, e così via. Solo in
corner, accennando al visto
per gli Usa lungamente
negatogli, si è un po', ma
solo un po', salvato in
corner: «per loro, gli
americani, ero un rosso». E
giù applausi. Un
intervistatore davvero
amico, in quel caso gli
avrebbe detto: «Dario, dai,
non fare il cretino, ma di
cosa ti vergogni? Parla!» Ma
sì, perché dal fare al mondo
due palle così, con soccorso
rosso qui e soccorso rosso lì,
come accadeva un tempo,
al niente barrato, ce ne
corre, o no? E invece Fazio,
anche lui niente, neppure
una domanda su quella
storia del Pci infame
censuratore.
Perché? Ipotizziamo alcune
possibili risposte, meglio,
tutte le eventuali soluzioni.
Prima risposta: Fabio, è
acqua passata. Seconda
risposta: Fabio, se ci ripenso
mi vergogno come un
ladro, cerca di capirmi
almeno tu, amico mio.
Terza risposta: Fabio, di
queste cose dovresti parlare
soprattutto con mia moglie
Franca, quando la chiami?
Quarta e ultima: Fabio, sono
storie che richiederebbero
molto tempo, mica si
possono esaurire in venti
minuti, ci vorrebbero tutta
la prima e la seconda serata,
mi capisci, no? Quanto
invece alle domande, quelle
mai pronunciate da Fabio, il
vero amico si riconosce nel
momento del bisogno.
Giusto, ma il giornalista, il
vero intervistatore, allora
quando?

f.abbate@tiscali.it

Una casa più grande ha bisogno di tutti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Domenica 11 febbraio con
l’Unità sono state
pubblicate le mozioni
politiche per il IV
Congresso nazionale dei
Democratici di Sinistra
corredate da un primo
elenco di sottoscrittori.
Per un errore materiale il
senatore Ignazio Roberto
Marino, eletto nei Ds,
risulta fra i firmatari della
mozione Fassino, ma non
essendo iscritto al Partito
non può sottoscrivere
alcuna mozione
congressuale. Inoltre, tra i
primi firmatari della
mozione Fassino
mancavano i seguenti
sottoscrittori: Giuseppe
Casadio, Mauro
Guzzonato, Valerio Fedeli,
Beniamino Lapadula e
Achille Passoni.

Per assoluta mancanza di
spazio siamo costretti a rinviare la
vignetta quotidiana di Maramotti.
Ce ne scusiamo con Maramotti e
con i lettori.
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Cara Nancy Pelosi, discutiamo della base Usa
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STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a fa parte di una sorta di «strate-
gia verbale della tensione» con-
tro il Pd, come si spiegherà tra
breve.
Parto da una premessa. Ho sem-
preavutopauradicolorochedi-
cono di occuparsi di politica in
nome di una fede, come conse-
guenza diretta e immeditata.
Mail credente si impegna in po-
litica certo non prescindendo
dalla fede; più esattamente lo fa
a partire dalle motivazioni ulte-
riori che gli fornisce la fede, an-
chealimentata inesperienzeco-
munitarie. È ovvio che da que-
ste premesse ad un preciso arti-
colato di legge come quello sui
Dicoci sonotantipassaggi inter-
medi opinabili che sfociano in
giudizi concreti molto diversi.
Questo va detto sia a chi voglia
sacralizzarequelle proposte sia a
chi le voglia criticare. Per quel
poco che conta, dal punto di vi-
staparzialeeopinabiledi chico-
me me ha contribuito a scriver-
li, non si è trattato di un cedi-
mento a valori di altri, ma di un
modo di rispondere a quell'
istanza evangelica che è esposta
inparticolarenelcapitolo25del
VangelodiMatteo,doveilgiudi-

zio finale è basato sul dovere di
solidarietà, principio che vale
anche per tutti coloro che han-
no responsabilità pubbliche e
nei confronti di qualunque uo-
mo, a prescindere dalle valuta-
zionimoralinei confronti suoie
dei suoi comportamenti. I prin-
cipi che il cardinale Martini ave-
vainmodopuntualecontestua-
lizzato a proposito delle coppie
di fatto in S. Ambrogio il 6 di-
cembre 2000, segnalando che
essesonoriconosciutedallaCor-
te costituzionale all'interno del-
la tutela dell'articolo 2 della Co-
stituzione tra le «formazioni so-
ciali» in cui le persone sviluppa-
no la loro personalità e che l'au-
torità pubblica «può adottare
un approccio pragmatico e cer-
to deve testimoniare una sensi-
bilità solidaristica». So che la
gran parte dei vescovi la pensa
diversamente; fin qui solo
mons. Bettazzi ha apprezzato i
Dico e vedo che la critica è mol-
to forte. Questo mi dispiace, ma
rientra nei prezzi da pagare per
chi si assume le proprie respon-
sabilità che mi è stata insegnata
proprio nell'associazionismo
cattolico.
Ci sono però due aspetti delicati
da sottolineare che vanno al di
làdeldispiacerepersonale. Ilpri-
mo è la futura nota dei vescovi,
dicui nonconosciamo ancora il
testo, ma che è stata preannun-
ciata con toni preoccupanti. È
evidenteinfatti chese i suoicon-
tenuti dovessero contenere an-

cheuna sorta di mandato impe-
rativo ai parlamentari cattolici, i
quali sonochiamatiadapprova-
re leggi che ricadono su tutti, si
sarebbedi fronte,comehanota-
to autorevolmente e puntual-
menteLeopoldoElia,auninedi-
to livello di tensione tra la Chie-
sa e lo Stato, per il fatto che essi
sonodefinitidall'articolo7della
nostra Costituzione «ciascuno
nel proprio ordine indipenden-
tiesovrani». Il secondoèilcarat-
tere decisamente anomalo di al-
cune posizioni sin qui adottate
ediquellepreannunciate rispet-
to non a i miei convincimenti
personali,maaquellechelame-
desimaChiesacattolicahaadot-
tato nei casi analoghi più recen-
tinegli altri ordinamenti. Faccio
solo due esempi. Il cardinale
Ouellet, primate del Canada, in
una dettagliata presa di posizio-
ne del gennaio 2005 rivolta a
tutti i parlamentari, non solo
quelli cattolici (si trova integral-
mentesulsitohttp://www.cardi-
nalrating.com/cardinal_72__ar-
ticle_673.htm) li invitava a «vo-
tare inpiena libertà, conunaco-
scienza illuminata sulle sfide e
le implicazioni»,ecriticava ima-
trimonigayrichiamandopositi-
vamente l'esistenza in varie pro-
vincedella«formagiuridicadell'
unione civile che garantisce alle
persone di orientamento omo-
sessuale alcuni benefici sociali e
patrimoniali. Tale quadro giuri-
dico protegge il loro diritto».
Come si vede non solo ci si ri-

chiamava alla coscienza di tutti
e non a un vincolo di mandato
per i soli cattolici, ma nel meri-
to, per evitare il matrimonio
gay, si arrivava a sostenere l'ac-
cettabilità del riconoscimento
dell'unione civile come tale e
non solo dei diritti dei singoli
nellaconvivenza. Il cardinaleac-
cettava cioè come male minore
una soluzione ben più radicale
diquellaadottataneiDico.Esat-
tamente la stessa logica e le stes-
se conclusioni con cui il 4 luglio
2005monsignorBlazquez,presi-
dente della Conferenza episco-
pale spagnola, inundiscorsouf-
ficiale a Aranjuez chiariva che
l'opposizione della Chiesa alla
leggevolutadaZapaterosulma-
trimonio gay non andava vista
solo in negativo, dato che essa
invitava a prendere come esem-
pio «altri paesi intorno alla Spa-
gna»chehannoscelto«altre for-
me di rispetto e di salvaguardia
di possibili diritti degli omoses-
suali, fiscali, di sicurezza sociale
e altri, come si è fatto in Francia
col cosiddetto patto di convi-
venza».Questiesempichiarisco-
no senza ombra di dubbio che
le modalità e i toni dell'attuale
opposizioneaiDicononsonola
conseguenzanecessariae imme-
diata della dottrina interna alla
Chiesa cattolica né nei modi né
nei contenuti. Dobbiamo per-
tantoricorrereadaltre spiegazio-
ni.Cenesarebberodi interneal-
la Chiesa, ma non è qui nostro
interesse esaminarle. Ce n'è al-

menouna, squisitamentepoliti-
ca. Senza ignorare la convergen-
zadipressochétutte le forzepoli-
tiche dell'Unione, quello che ha
dato noia è soprattutto quella
tra i soggetti politici che stanno
dandovitaalPartitoDemocrati-
co, sia il senso di responsabilità
dei Ds sui contenuti della legge
e inparticolarmodosullemoda-
litàdicertificazione, sia l'autono-
mia politica della Margherita e
in particolare della sua compo-
nente più legata alla storia del
cattolicesimo democratico, che
la convergenza verso il Pd ha
consentito di esprimere in for-
ma più chiara e più netta. Fin
qui la frammentazione del qua-
dro politico ha consentito a va-
rie realtà esterne, compreso un
certo modo lobbistico di decli-
nare la presenza della Chiesa, di
svilire l'autonomiadellapolitica
ponendoveti sullabasenondel-
la coscienza, ma di un'apparte-
nenza.
La realizzazione di un grande
partito a vocazione maggiorita-
ria riduce questi spazi di interdi-
zioneetendeaesaltare lacapaci-
tàdisintesicheavvieneattraver-
so i partiti, il rapporto con gli
elettori sulla base di un chiaro
programma, il lavoro di ascolto
reciproconelle istituzioni. Infat-
ti, laddove questi partiti esisto-
no, nessuno osa loro rivolgersi
né in termini di metodo né di
meritocontoniultimativi.Que-
sto è in gioco realmente all'om-
bra dei Dico.
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E
li hanno tenuti lontani
proprioneidecennidico-
struzione dello Stato uni-

tario. Oppure si è rievocata la
continua commistione fra fede
e politica praticata da papa Pa-
cellidopolanascitadellaRepub-
blica italiana. Per concludere
che non c'è molto di nuovo in
tal senso sotto il sole di Roma.
Certo,eranoannichenonsenti-
vamo così pressante, quotidia-
no,martellante l'interventovati-
cano nelle vicende di casa no-
stra. Troppo facile rispondere a
questoallarmeche laChiesacat-
tolica ha sempre agito così, an-
dando, anche in tempi recenti,
ben al di là della riconosciuta li-
bertà di richiamare i fedeli ai
principii fondamentali della fe-
de. Fu così, certamente, durante
ilpapatodiPioXIIche,ossessio-
nato, fin dagli anni del primo
dopoguerra incuierastatoNun-
zioinGermania,dall'incomben-
te pericoloso «rosso», concorse
potentementeadalzarecontut-
te le forze del collateralismo cat-
tolico la «diga al comunismo».
Facilitato inciòanchedalla scia-
gurata scelta (più di Nenni che
di Togliatti, in verità) del Fronte
Popolare con un'unica lista. Il
papa divenne quindi uno dei
protagonisti del trionfo demo-
cristiano del 18 aprile 1948, as-
sieme alle parrocchie (ragazzi-
no, ricordo bene i cappellani e i
parroci direttamente impegnati
in campagna elettorale), ai Co-
mitati civici, all'Azione cattoli-
ca, alla Fuci, alla Coldiretti e alla
Dcnaturalmente.Laqualetutta-
via era nata come «partito dei
cattolici» (enoncattolico),quin-
diconun impianto laico,e svol-
se anche allora, con Alcide De
Gasperi, un ruolo fondamenta-
le,oggiampiamentericonosciu-
to, di mediazione politica a tut-
to campo. Quando infatti, nel
1952, il Vaticano pretese, pur-
troppo con un don Luigi Sturzo
invecchiato e lontano dalle im-
postazioni originarie, di piegare
la Dc ad un listone con la destra
neofascista alle comunali di Ro-
ma, la risposta del partito fu ne-
gativa e la diede lo stesso DeGa-
speri. Il quale, del resto, già nel
'48, pur avendo la maggioranza
assolutadei seggi in unodeidue
rami del Parlamento, volle dare

vita a governi di coalizione coi
tre partiti laici, Psdi, Pri e Pli.
Gli anni '50 furono anni difficili
per il laicismoinItalia, lapresen-
za della Chiesa era capillare e
spesso arcaica, la censura cine-
matografica e teatrale era oc-
chiuta, a volte asfissiante, socia-
listi e comunisti risultavano an-
cora scomunicati, nell'agosto
del 1956 il vescovo di Prato,
monsignor Pietro Fiordelli, bol-
lò in una lettera pubblica al par-
roco due fedeli uniti soltanto ci-
vilmente come «pubblicipecca-
tori e concubini» escludendoli
dai riti e dai sacramenti. Fu uno
scandalo clamoroso. Ma ve ne
fu un altro all'incontrario allor-
chésuquereladellosposo,Mau-
ro Bellandi, il vescovo pratese
venne condannato, sia pure ad
una ammenda di 40.000 lire, e
vi fu chi ne prese le difese, fra
cui il Corriere della Sera. Eppure
laDc coltivavadaqualche anno
un dialogo coi socialisti prepa-
rando la cosiddetta «apertura a
sinistra».Al Congresso del Psi di
Venezia del 1957 si verificò un
fatto del tutto insolito e inatte-
so: il patriarca di Venezia, cardi-
nale Angelo Roncalli, rivolse in-
fatti ai congressisti un manife-
stodisalutochestupì.Pocotem-
po prima egli aveva duramente
condannato una possibile inte-
sa veneta fra Dc e Psi provocan-
do la fine del giornale democri-
stiano che l'aveva sostenuta, Il
Popolo del Veneto. Era un primo
segnale di apertura al dialogo
quel manifesto? Lo era. Tant'è
che Roma intervenne subito
perché il patriarca ritrattasse.
Come avvenne.
Del resto, ancora nel 1959, il ge-
suita padre Antonio Messineo
sosteneva su Civiltà cattolica che
l'apertura a sinistra «urta contro
un preciso e insuperabile divie-
to della morale», ammissibile
soltanto come «scelta del male
minore per evitare il male mag-
giore». Da escludersi però in ca-
so di accordo col Psi, partito di
tradizione, oltre tutto, orgoglio-
samentelaica.Comebensottoli-
nea Giuseppe Tamburrano nel
suo volume su Cronaca e storia
del centrosinistra (BUR, 1990), il
coro della stampa cattolica - ol-
tre che di quella confindustriale
- contro possibili intese fra Dc e
Psi era presso che unanime e lo
stesso papa Giovanni XXIII, al-
menoprimadel1960, neiprimi
due anni di pontificato, «ruppe

con l'indirizzo pacelliano (...)
con molta prudenza e direi len-
tezza». Mentre le gerarchie si
mantenevano del tutto allinea-
te alle vecchie posizioni, a co-
minciare dallo stesso «amletico
cardinaleMontini» (ladefinizio-
ne,privata,èdellostessoRoncal-
li) il quale, in materia, fu molto
reciso nel ribadire la sua confor-
mità «ai ripetuti avvertimenti
della sede apostolica». La strate-
gia di Giovanni XXIII mutò in
modonettoconl'enciclica«Ma-
teretMagistra» incuiaicattolici
venne riconosciuta una concre-
ta autonomia in politica e con
la susseguente «Pacem in ter-
ris», enciclica sociale, economi-
ca, definita «keynesiana» dagli
osservatorianglosassoni.L'aper-
turadelConcilioVaticanoIIesi-
geva, del resto, la rivalutazione
del ruolo pastorale della Chiesa
e dei suoi vescovi. E tuttavia la
parte più conservatrice delle ge-
rarchie si espresse in modo pe-
sante (ilcardinaleOttavianipar-
lò di «vergognoso baratto»)
quando la Dc decise l'alleanza
coi socialisti. Ma al timone c'era
Aldo Moro il quale poteva assi-
curare all'interno e all'esterno
che «l'autonomia è la nostra as-
sunzione di responsabilità (...)
morale e politica».
Il cammino di quel primo cen-
trosinistra sarebbe stato fecon-
do e insieme assai travagliato,
coldrammatico luglio1964,do-
ve peraltro la Chiesa non ebbe
ruolo primario, lo ebbero le for-
zeeconomiche tesead indeboli-
re (come accadde) il riformismo
del centrosinistra, in materia di
politica economica e di urbani-
stica. Con un sindacato, la Cgil,
che, dal lato opposto, all'epoca
respingeva lapropostadelmini-
stro socialista Antonio Giolitti
di «moderare» al 12 per cento le
rivendicazioni salariali. Certo,
la Chiesa non poteva vedere
con favore la riforma sanitaria
che potenziava e modernizzava
strutture pubbliche subalterne
da secoli alla rete privata e quin-
di anche religiosa. Analogo di-
scorso valeva per la scuola pub-
blica rispetto a quella confessio-
nale. Fututtavia il finanziamen-
tostatale,pretesodalle forzecat-
toliche per le scuole materne,
per lopiùreligiose, acreare«l'in-
cidente» sul quale si ebbe la tor-
mentataedecisivacrisidigover-
no del 1964.
Durante il pontificato di Paolo

VI, papa problematico, inquie-
to,colto, leoccasionidigrave fri-
zione furono date soprattutto
dalla legislazione sulla famiglia
e inparticolaredalla leggesuldi-
vorzio proposta da un liberale,
Antonio Baslini, e da un sociali-
sta, Loris Fortuna, quest'ultimo
anche con tessera radicale, so-
spintipiùdallapubblicaopinio-
ne che dai partiti (radicali a par-
te). Essa passò in Parlamento
nel dicembre del 1970 fra pole-
miche molto accese. La Demo-
crazia Cristiana pensò a lungo
di poterla modificare agitando
lo spauracchio del referendum
abrogativo e anzi gettandolo
piùvoltesul tavolodelle trattati-
ve sia per il governo che per la
presidenza della Repubblica. Il
Pci temeva il referendum, allar-
mato da una irreversibile rottu-
ra dei rapporto coi cattolici. Poi,
quando Amintore Fanfani, so-
spintodallegerarchieecclesiasti-
che (con più di una crepa, era
contrario, ad esempio, il cardi-
nale Pellegrino, arcivescovo di
Torino), si gettò nella mischia,
la sinistra fu unita, insieme alle
forze laiche, radicali, dello stes-
so dichiarato e coraggioso dis-
senso cattolico, nel sostenere le
ragioni del NO. Che ebbero da-
gli italiani un sostegno inaspet-
tatamente forte e deciso. In età
avanzataFanfani, colqualeebbi
occasione di numerosi incontri
privati, manifestò scetticismo e
anche ironia su quella sua scelta
di campo referendaria.
L'altro momento di ingerenza
direttadelpapatonellavitapoli-
tica italiana fu certamente quel-
lo del voto parlamentare e poi
del referendum sulla legge per
l'interruzionedimaternità.Gio-
vanni Paolo II, di cui si tendono
a sfumare certi aspetti sessuofo-
bi e misogini (quasi che Bene-
detto XVI sia piovuto da altri
mondi),apparvecon lasolenni-
tà delle grandi occasioni, impu-
gnando il pastorale, dalla loggia
centralediSanPietroper invoca-
re una pronuncia popolare con-
trola legislazionesull'aborto. In-
vano anche stavolta, perché ita-
liane e italiani convalidarono a
grandemaggioranzaquellacivi-
le, sofferta legislazione.
Quindi,gliatteggiamentidique-
sti giorni di papa Ratzinger, dei
cardinali, dei vescovi non rap-
presentano una grande novità,
purtroppo, sotto il sole di Ro-
ma. Rappresentano il segno di

una continuità in comporta-
menti lontani dall'evolversi del-
la societàe inconseguenti, pale-
si ingerenze nella vita politica
italiana. Nella cui scena manca,
purtroppo, il«partitodeicattoli-
ci», con la sua natura laica, con
la sua cultura della autonomia
nella responsabilità, mentre gli
altri partiti sono presenze inde-
bolite, o caricature di partiti co-
me Forza Italia il cui leader, di-
vorziato e risposato, «difende i
valori della famiglia» in senso
cattolico. Probabilmente al plu-
rale.
E Casini guarda soltanto all'im-
mediato,allapossibilitàdi farca-
dere sui Dico il governo Prodi,
senza la vista lunga di Moro e di
altri. Tutto si gioca nel contin-
gente, nel brevissimo periodo,
mentre la Chiesa si arrocca a di-
fesa della unicità dei matrimo-
nii religiosi che quest'anno nel-
la stessa Roma, di cui è vicario il
pontefice, sono calati del 20 per
cento.Pensaredi frenareo,addi-
rittura, di fermare questa crisi
profonda e lontana entrando, o
rientrando,pesantemente inpo-
liticanonsembrapernientesag-
gio. È possibile che crei, per rea-
zione,unaripresadiconsapevo-
lezza dei valori laici dello Stato
democratico moderno. Non se
ne può più di vivere in uno Sta-
to a laicità, e quindi a sovranità,
limitata.
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D
ueordigniriempitidi sfe-
re metalliche nascosti
sottoi sedilideidueauto-

bus da qualcuno che vuole la
guerra civile.
L’interoLibanosièpostolastes-
sa identica domanda: lo scopo
dell’attentato è far esplodere di-
sordini nelle manifestazioni di
oggi? Perché se Beirut riuscisse
a superare indenne le emozioni
e la rabbia dell’anniversario -
un anno da quando l’ex primo
ministro Hariri saltò in aria con
ilsuocorteodiautomobili insie-
me ad altre 21 persone - allora
il Libano potrebbe salvarsi. Se
invece scoppiassero disordini,
alloralospettrodellaguerracivi-
le si farebbe ancora più reale.
Oggi, come diconoquiaBeirut,
è il Giorno.
La Beirut che conta, com’è ov-
vio, ha subito condannato la
strage di ieri. «Un altro tentati-
vo dei terroristi di esercitare il
controllo sul Libano con il san-
gue e la repressione», è stato il
commento della parlamentare
Nayla Moawad. Sostenitrice del
governo, suo marito fu vittima
di un attentato pochi minuti
dopo aver giurato come presi-
dente, quasi vent’anni fa. E
Bikfaya - il teatro degli assassini
di ieri - è la città natale della fa-
miglia Gemayel, dell’ex presi-
dente Amin Gemayel che è at-
tualmente ospite del governo
statunitense a Washington, di
suo figlio Pierre, ucciso nella
sua macchina lo scorso novem-
bre.Èstatountentativodicolpi-
re al cuore le falangi di Ge-
mayel? «Mani straniere», così
Amin ha descritto gli assassini.
MainLibanosonosempre«ma-
ni straniere», è sempre qualcu-
noda«fuori».Eccoperchéi liba-
nesi chiamano ancora la loro
guerra civile «la guerra degli al-
tri». E chi sono, questi «altri»? I
siriani - gli imputati favoriti di
Washington - o Hezbollah (co-
me sopra)? Oppure gruppi riva-
licristiani,comequellidelgene-
rale Michel Aoun, che sostiene
l’iniziativa di Hezbollah per far
cadere il governo di Fouad Si-
niora sostenuto dagli america-
ni, che tra i suoi più fedeli allea-
ti include Gemayel, Saad Hariri
(figlio di Rafiq) e l’ex leader del-
le milizie cristiane Samir Gea-
gea? O ancora qualcuno che
vuol far credere che siano stati
Aoun o Hezbollah o i siriani?
Da Washington, Amin Ge-
mayel ha proclamato che «i li-
banesi non uccidono altri liba-
nesi» - la solita vecchia illusio-
ne che ha sempre impedito a
questo tormentato paese di di-
scutere seriamente di una guer-
ra civile che fece 150mila vitti-
metra il1975e il 1990echeog-
gisi stagliadinuovoall’orizzon-
te come una di quelle tipiche
nubitempestosedell’invernoli-
banese.
Lebombesugliautobusdeipen-
dolari hanno ferito almeno 20
passeggeri. C’erano almeno 50
personeabordo:nelle intenzio-
ni degli attentatori sarebbero

dovute morire tutte. I primi ad
arrivare sul posto, i negozianti
dellevicinanze,nehannotrova-
te molte che urlavano riverse
sulla carreggiata, scaraventate
lontano dall’esplosione. Il pri-
moautobusaesplodere - lapar-
te posteriore del tetto, incurva-
ta,assomigliavamisteriosamen-
te ai rottami dell’autobus fatto
esplodere a Londra il 7 luglio
del 2005 - aveva appena rag-
giunto il villaggio di Ein Alaq, a
suddiBikfaya, la freddaevento-
sa cittadina cristiana nel Metn.
I soccorsi sanitari erano appena
giunti sul posto quando il se-
condomezzo- ibusdeipendo-
laridella lineachecollegaBikfa-
ya alla costa partono ogni dieci
minuti - si è avvicinato ed è
esploso. Centinaia di persone
sono scappate dalla strada per
lapauradiunaterzabomba.Co-
me ha osservato un testimone
con inconsapevole ironia, «gli
autobusnonhannocolorepoli-
tico».Manaturalmente inLiba-
no ce l’hanno. Tutto qui ha un
colore politico - ed è questo il
motivopercuiècosì facile rime-
stare e surriscaldare il brodo set-
tario. Il cuore delle celebrazioni
odierne sarà la tomba di Rafiq
Hariri nel pieno centro di Bei-
rut, alle spalle della grande mo-
schea da lui costruita ma a soli
centometridalla tendopoli abi-
tata dagli Hezbollah, dai segua-
ci di Aoun e da altri oppositori
del governo guidato dal vec-
chio amico di Hariri, Fouad Si-
niora.
Le linee dellabattaglia sono sta-
te tracciate da tempo. Sunniti
contro sciiti, cristiani maroniti
controcristianimaroniti e - nel
caso dei seguaci di Aoun - ma-
roniti contro sunniti. Il termine
‘battaglia’ è difficile da scrivere.
Qui ogni volta che usi l’espres-
sione ‘guerra civile’ hai il timo-
re di aiutare qualcuno a provo-
carla. Oggi, tuttavia, i politici
parlano apertamente di questa
terribile possibilità e le voci che
circolano in ogni comunità, se-
condo cui grandi quantitativi
di armi da fuoco stiano entran-
do in città, non possono più es-
sere ignorate.
La scoperta fatta dall’esercito li-
banese di un camion carico di
armi nel quartiere di Hazmieh
- armi di cui gli Hezbollah han-
no apertamente rivendicato la
proprietà- hacausatounpicco-
lo terremoto negli animi di co-
lorochepiù temono il conflitto
civile. Perché questa organizza-
zione sciita ha bisogno di que-
ste armi, ora? E se queste picco-
le armi sono arrivate dalla valle
dellaBekaa,comeparrebbe,per-
ché farle passare attraverso il
quartiere musulmano-cristiano
di Hazmieh? Il governo siriano
solounasettimanafahaannun-
ciato di aver bloccato un carico
di armi al confine mentre stava
per far ingresso in Libano. Una
sorta di autopromozione in sti-
le ‘leggeeordine’chemolti liba-
nesi hanno fatto fatica a digeri-
re, ma che potrebbe benissimo
corrispondere a verità.
Lo schieramento pro-Hariri ha
invocatouna“massiccia”parte-
cipazione alla manifestazione
di oggi. Geagea, i cui seguaci
una volta bombardarono una
chiesa a nord di Beirut nel vano
tentativo di persuadere i cristia-
ni di essere sotto attacco degli
Hezbollah,affermacheleprote-
ste «devono essere un civile e
pacifica manifestazione di de-
mocrazia e di libera opinione...
alla faccia di tutti quelli che
stanno cercando di spaventar-
ci».
Il Gran Mufti sunnita, Sheikh
Mohamed Qabbani, ha indetto
una preghiera collettiva cristia-
no-musulmana per l’una del
pomeriggio - l’ora dell’assassi-
nio di Hariri due anni fa. La ve-
dova del leader assassinato, Na-
zik, una donna di grande digni-
tàdicui lamaggioranzadei liba-
nesi ha dimenticato le origini
palestinesi - hasollecitato il lea-
derdiHezbollahHassanNasral-
lah a consentire che l’evento
riunisca il popolo libanese.
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